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Onorevoli Senatori. – Il testo elaborato
dal Comitato ristretto per i disegni di legge
nn. 601, 711, 1171 e 1198 ha tenuto conto
essenzialmente dei disegni di legge n. 711,
primo firmatario Casson, e n. 1198, primo
firmatario Mugnai – che, pur nella diversità
di alcune formulazioni, appaiono ispirati ad
impostazioni nel complesso molto simili –
nonché del serrato confronto con le associa-
zioni rappresentative della professione fo-
rense e con il Consiglio nazionale forense
(CNF). Tale testo è stato poi oggetto di un
ampio dibattito in Commissione, conclusosi
con l’approvazione di una serie di proposte
emendative, tutte largamente condivise.

Passando al merito del disegno di legge,
l’articolo 1, oltre a prevedere che la profes-
sione di avvocato sia disciplinata nel rispetto
dei princı̀pi costituzionali e della normativa
comunitaria, individua le funzioni dell’ordi-
namento forense. L’attuazione del provvedi-
mento è demandata a successivi regolamenti
del Ministro della giustizia, da adottarsi pre-
vio parere del CNF nonché della Cassa na-
zionale di previdenza e assistenza forense
per le sole materie di suo interesse. È previ-
sto poi che gli schemi di regolamento siano
trasmessi alle Camere, al fine di ottenere il
parere delle Commissioni parlamentari com-
petenti.

L’articolo 2 reca la disciplina della profes-
sione forense, individuando, fra l’altro, le at-
tività, sia giudiziali che stragiudiziali, di
esclusiva competenza degli iscritti all’albo.
L’esercizio della professione resta sempre
condizionato all’iscrizione all’albo. L’uso
del titolo di avvocato spetta soltanto a coloro
che siano o siano stati iscritti ad un albo cir-
condariale, nonché agli avvocati dello Stato.

L’articolo successivo disciplina i doveri e
gli obblighi deontologici imposti agli avvo-

cati, mentre l’articolo 4 interviene sulla deli-

cata questione delle associazioni e delle so-

cietà tra avvocati e multidisciplinari. Più in

particolare, la norma prevede che la profes-

sione forense possa essere esercitata, oltre

che individualmente, anche in forma associa-

tiva o societaria. L’incarico professionale è

sempre conferito all’avvocato in via perso-
nale. È nullo ogni patto che pregiudichi l’au-

tonomia, la libertà e l’indipendenza intellet-

tuale o di giudizio dell’avvocato nello svol-

gimento dell’incarico. La disposizione stabi-

lisce inoltre i requisiti, le responsabilità e

più in generale la disciplina dei soggetti

che fanno parte d’una associazione di avvo-

cati.

Gli articoli successivi dettano norme ri-

spettivamente sul segreto professionale, sul

domicilio e sul giuramento.

Una significativa novità rispetto alla nor-

mativa vigente è introdotta dall’articolo 8,

che disciplina il conseguimento e il ricono-

scimento del titolo di specialista. Il compito

di stabilire le modalità per l’ottenimento

del titolo di specializzazione viene attribuito

al CNF. Il relativo regolamento del CNF do-

vrà prevedere, tra l’altro, che i percorsi for-

mativi e professionali necessari per il conse-

guimento dei titoli di specializzazione ab-

biano durata almeno biennale e che ad essi

possano accedere soltanto gli avvocati che

alla data della presentazione della domanda

di iscrizione abbiano maturato una anzianità

di iscrizione all’albo degli avvocati, ininter-

rottamente e senza sospensioni, per almeno

quattro anni. Le scuole e i corsi di alta for-

mazione per il conseguimento del titolo di

specialista non possono avere durata infe-

riore a due anni per un totale di almeno

200 ore di formazione complessive. All’esito

della frequenza l’avvocato sostiene un esame
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di specializzazione, presso il CNF, il cui
esito positivo è condizione necessaria per
l’acquisizione del titolo. La commissione
d’esame è designata dal CNF e composta
da suoi membri, da avvocati indicati dagli
ordini distrettuali, da docenti universitari,
da magistrati, da componenti indicati delle
associazioni forensi riconosciute dal mede-
simo CNF. Il titolo di specialista è attribuito
esclusivamente dal CNF. Si prevede, poi, che
gli avvocati specialisti siano tenuti, per man-
tenere tale titolo, a curare il proprio aggior-
namento professionale secondo modalità sta-
bilite con regolamento del CNF. I soggetti
che, ai sensi del regolamento, organizzano
scuole e corsi di alta formazione per il con-
seguimento del titolo di specialista devono
organizzare altresı̀ corsi di formazione conti-
nua con cadenza annuale nelle materie spe-
cialistiche. Il conseguimento del titolo di
specialista non comporta riserva di attività
professionale. È infine fornita una copertura
legislativa alle associazioni specialistiche.

L’articolo 9 disciplina i limiti e le caratte-
ristiche delle informazioni sull’esercizio
della professione, da un lato attribuendo al
CNF la determinazione dei modi e mezzi
dell’informazione e della comunicazione pro-
fessionale e dall’altro prevedendo che l’inos-
servanza dei limiti e delle caratteristiche pre-
visti per l’informazione comportino illecito
disciplinare.

L’articolo 10 introduce l’obbligo per ogni
avvocato di curare il continuo e costante ag-
giornamento della propria competenza pro-
fessionale, in conformità ad un regolamento
approvato dal CNF. La norma contiene l’e-
lencazione degli avvocati che sono esentati
dall’obbligo di formazione continua. Le re-
gioni, nell’ambito delle potestà ad esse attri-
buite dall’articolo 117 della Costituzione, di-
sciplinano l’attribuzione di fondi per l’orga-
nizzazione di scuole, corsi ed eventi di for-
mazione professionale per avvocati.

Di particolare rilievo è poi l’articolo 11,
concernente l’assicurazione per la responsa-
bilità civile. Tale disposizione prevede l’ob-

bligo per ogni avvocato di stipulare una po-

lizza assicurativa a copertura della responsa-

bilità civile derivante dall’esercizio della
professione, obbligo la cui violazione confi-

gura illecito disciplinare. Tali polizze assicu-

rative possono essere stipulate anche attra-

verso convenzioni sottoscritte dal CNF, da

ordini territoriali, da associazioni ed enti pre-
videnziali forensi. La norma prevede poi che

le condizioni di polizza siano stabilite dal

Ministro della giustizia sentito il CNF.

Oggetto di un dibattito particolarmente ap-

profondito è stato poi l’articolo 12, in mate-
ria di tariffe professionali: il testo licenziato

è stato elaborato tenendo conto delle richie-

ste delle associazioni professionali, tutte con-

cordemente tese al mantenimento dell’onora-

rio minimo, quale garanzia della qualità della

prestazione professionale. L’articolo in parti-
colare prevede la vincolatività e l’inderoga-

bilità dei minimi tariffari e il divieto del

patto di quota-lite. La tariffa è articolata in

relazione al tipo di prestazione e al valore

della pratica e i minimi tariffari sono indero-
gabili e vincolanti. Mentre i minimi tariffari

sono sempre inderogabili, i massimi possono

essere derogati, con accordo redatto per

iscritto a pena di nullità.

L’articolo 13 reca, secondo la rubrica, la
disciplina delle sostituzioni e delle collabora-

zioni.

In realtà, il comma 1 ha piuttosto ad og-

getto le modalità di perfezionamento del

mandato professionale, mentre i commi suc-
cessivi disciplinano in maniera più compiuta

la disciplina delle sostituzioni e delle colla-

borazioni, fondata in particolare sui prı̀ncipi

della natura personale dello svolgimento del-

l’attività professionale, anche da parte del

componente di un’associazione o società, re-
sponsabilità che non viene meno neanche in

caso l’avvocato si faccia sostituire o coadiu-

vare, e della collaborazione tra avvocati che,

anche se continuativa, non dà luogo a rap-

porto di lavoro subordinato. Mentre la sosti-
tuzione processuale fra avvocati può essere
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conferita anche verbalmente, nel caso di pra-
ticante abilitato è necessaria la delega scritta.

L’articolo 14 elenca gli albi, gli elenchi e i
registri che devono essere istituiti presso cia-
scun consiglio dell’ordine. La tenuta e l’ag-
giornamento dell’albo, degli elenchi e dei re-
gistri, le modalità di iscrizione e di trasferi-
mento, i casi di cancellazione e le relative
impugnazioni dei provvedimenti dei consigli
dell’ordine in materia sono disciplinati con
un regolamento emanato dal CNF. L’albo,
gli elenchi e i registri sono a disposizione
del pubblico e sono pubblicati nel sito inter-

net dell’ordine. La norma prevede la trasmis-
sione annuale al CNF, ai fini della redazione
del nuovo «elenco nazionale degli avvocati».

Con l’articolo 15 è introdotto tra i requisiti
per l’iscrizione nell’elenco dei difensori d’uf-
ficio quello di far parte dell’elenco degli av-
vocati specialisti in diritto penale.

L’articolo 16 reca la disciplina delle iscri-
zioni e cancellazioni. La disposizione in que-
stione, oltre ad elencare i requisiti necessari
per l’iscrizione all’albo degli avvocati e al
registro dei praticanti, disciplina il procedi-
mento di iscrizione ed elenca le cause e gli
effetti della cancellazione dagli albi, dagli
elenchi e dai registri. Rispetto a quanto pre-
visto attualmente dall’articolo 37 del regio
decreto-legge n. 1578 del 1933, la cancella-
zione avviene anche quando viene accertata
la mancanza del requisito dell’esercizio con-
tinuativo della professione, nonché, per gli
avvocati dipendenti di enti pubblici, quando
sia cessata l’appartenenza all’ufficio legale
dell’ente. L’iscrizione all’albo forense è con-
dizionata sempre al superamento dell’esame
di Stato.

L’articolo 17 disciplina le incompatibilità.
Si tratta di una norma che si è rivelata sicu-
ramente di difficile definizione, in particolare
per quanto riguarda le incompatibilità con at-
tività di impresa, in quanto nella complessa
realtà delle imprese gestite in forma societa-
ria non appare sempre univoca l’individua-
zione delle figure che rivestono effettive fun-
zioni imprenditoriali e gestionali. La Com-

missione ha adottato una formulazione, in
cui risulta incompatibile, oltre al socio illimi-
tatamente responsabile, all’amministratore di
società di persone aventi quali finalità l’eser-
cizio di attività di impresa commerciale e al-
l’amministratore o consigliere delegato di so-
cietà di capitali, anche il presidente di consi-
glio di amministrazione con effettivi poteri
individuali di gestione. L’incompatibilità
per l’esercizio di attività di impresa, o per
funzioni relative a società che svolgono atti-
vità di impresa, è comunque stata limitata al-
l’attività di impresa commerciale, con esclu-
sione quindi di quella agricola.

In deroga poi all’incompatibilità con qual-
siasi attività di lavoro subordinato pubblico o
privato, l’articolo 18 ha stabilito eccezioni in
favore degli insegnanti universitari o medi in
materie giuridiche e, con le limitazioni di cui
all’articolo 22, per gli avvocati che eserci-
tano attività legale per conto degli enti pub-
blici.

L’articolo 19, concernente la sospensione
dall’esercizio professionale in caso di eserci-
zio di incarichi politici o istituzionali, è stato
oggetto di un esame molto approfondito, a
conclusione del quale si è deciso di limitare
la sospensione durante il mandato alle cari-
che di Presidente della Repubblica, Presi-
dente della Camera dei deputati o del Senato,
membro del Governo nazionale, presidente
di giunta regionale o delle province auto-
nome di Trento e di Bolzano, membro della
Corte costituzionale o del Consiglio supe-
riore della magistratura, di presidente di pro-
vincia con più di un milione di abitanti e di
sindaco di comune con più di 500.000 abi-
tanti.

Una significativa novità è stata poi intro-
dotta dall’articolo 20, il quale prevede che
la permanenza dell’iscrizione all’albo sia su-
bordinata all’esercizio della professione. Le
modalità di accertamento sono state rimesse
ad un successivo regolamento emanato dal
Ministro della giustizia, su proposta del
CNF. La norma prevede come meramente fa-
coltativa la cancellazione dall’albo nel caso
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di mancato continuativo ed effettivo eserci-
zio della professione.

L’articolo 21 disciplina l’albo speciale per
il patrocinio davanti alle giurisdizioni supe-
riori, introducendo criteri più rigorosi per
l’accesso all’albo dei patrocinanti in Cassa-
zione. Esso riduce da dodici a otto il numero
di anni di esercizio dell’attività professionale
necessari per iscriversi all’albo speciale
senza avere superato l’apposito esame, ma
elimina l’automatismo dell’iscrizione. In
questo caso, infatti, sarà necessario avere fre-
quentato lodevolmente e proficuamente la
Scuola superiore dell’avvocatura del CNF,
che dovrà essere istituita e disciplinata con
regolamento dello stesso CNF. Tale regola-
mento potrà prevedere specifici criteri e mo-
dalità di selezione per l’accesso e per la ve-
rifica finale di idoneità. La verifica finale di
idoneità sarà eseguita da una commissione
d’esame designata dal CNF e composta da
suoi membri, avvocati, professori universitari
e magistrati, con un esame incentrato preva-
lentemente sui settori professionali esercitati
dal candidato. Coloro che alla data di entrata
in vigore del provvedimento in esame sono
iscritti nell’albo dei patrocinanti dinanzi
alle giurisdizioni superiori conservano l’iscri-
zione. Allo stesso modo possono chiedere
l’iscrizione coloro che alla data di entrata
in vigore del provvedimento in esame ab-
biano maturato i requisiti per detta iscrizione
secondo la normativa attualmente vigente.

Di particolare rilievo sono le disposizioni
relative agli avvocati degli enti pubblici, di
cui all’articolo 22. Analogamente a quanto
attualmente previsto, la disposizione suddetta
prevede l’iscrizione obbligatoria ad un
elenco speciale degli avvocati degli uffici le-
gali specificatamente istituiti presso gli enti
pubblici, anche se trasformati in società per
azioni, sino a quando siano partecipati esclu-
sivamente da enti pubblici, che si occupano,
con autonomia e indipendenza da ogni altro
ufficio, esclusivamente della trattazione degli
affari legali dell’ente. La norma prevede poi
che la responsabilità degli uffici legali degli

enti pubblici sia affidata ad un avvocato
iscritto nell’elenco speciale. Ai fini dell’iscri-
zione nell’elenco gli interessati presentano la
deliberazione dell’ente dalla quale risulti la
stabile costituzione di un ufficio legale con
specifica ed esclusiva attribuzione della trat-
tazione e degli affari dell’ente stesso e l’ap-
partenenza a tale ufficio del professionista
incaricato in forma esclusiva di tali funzioni.
Anche al fine di assicurare un trattamento
economico adeguato, la norma introduce
per gli avvocati una contrattazione separata
del pubblico impiego.

Il titolo III disciplina gli organi e le fun-
zioni degli organi forensi.

In particolare, gli ordini territoriali sono
disciplinati dal capo I (articoli dal 23 al
31), mentre i capi II e III (articoli dal 32
al 37) disciplinano il CNF e il Congresso na-
zionale forense.

Ai sensi dell’articolo 23 l’ordine forense è
costituito dall’insieme degli iscritti negli albi
degli avvocati, e le sue articolazioni sono il
CNF e gli ordini circondariali. Tali soggetti
sono dotati di autonomia patrimoniale e fi-
nanziaria, determinano la propria organizza-
zione con appositi regolamenti, nel rispetto
delle disposizioni di legge, e sono sottoposti
esclusivamente alla vigilanza del Ministro
della giustizia.

L’articolo 24 regolamenta l’ordine circon-
dariale forense, del quale fanno parte gli av-
vocati aventi il principale domicilio profes-
sionale nel circondario. La norma stabilisce
inoltre che l’ordine circondariale di Roma,
Capitale d’Italia, abbia sede presso la Corte
di cassazione. Presso ogni consiglio dell’or-
dine è costituito il collegio dei revisori dei
conti, nominato dal presidente del tribunale.

L’articolo 25 elenca gli organi dell’ordine
circondariale e degli ordini distrettuali. In
particolare sono indicati quali organi dell’or-
dine: l’assemblea degli iscritti; il consiglio; il
presidente, che rappresenta l’ordine; il segre-
tario; il tesoriere; il collegio dei revisori.
Sono indicati quali organi degli ordini di-
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strettuali anche il Consiglio istruttore di di-
sciplina e il Collegio giudicante.

L’articolo 26 reca la disciplina relativa al-
l’assemblea degli iscritti, mentre gli articoli
27 e seguenti disciplinano, fra l’altro, la
composizione, i compiti e le modalità di
scioglimento dei consigli dell’ordine.

Gli articoli da 32 a 36 recano la disciplina
relativa al CNF. È fissata in quattro anni la
durata in carica, con un limite però di due
elezioni consecutive. Sono state previste si-
gnificative modifiche alla composizione,
volte ad assicurare una maggiore rappresen-
tatività degli ordini più piccoli.

L’articolo 38 regolamenta le possibilità di
disciplinare convenzioni-quadro di collabora-
zione tra università e ordini forensi.

Gli articoli 39 e seguenti disciplinano lo
svolgimento del tirocinio professionale, che
deve avere durata continuativa di ventiquat-
tro mesi (eventuali interruzioni della conti-
nuità non possono superare i sei mesi) e
deve essere svolto presso un avvocato con
almeno cinque anni di iscrizione all’albo o
presso l’Avvocatura dello Stato o un ufficio
legale di ente pubblico o anche presso un uf-
ficio giudiziario per non più di dodici mesi.
Le modalità di espletamento della pratica
presso gli uffici giudiziari sono rimesse, dal-
l’articolo 42, ad un successivo regolamento
ministeriale da emanarsi previo parere del
CSM e del CNF. Lo svolgimento della pra-
tica forense risulta incompatibile con ogni
rapporto di lavoro pubblico. L’iscrizione al
registro dei praticanti è subordinata al supe-
ramento di una prova di ingresso con moda-
lità informatiche. Sono introdotte limitazioni
dell’ambito di attività professionale proprio
del tirocinante abilitato, il quale può eserci-
tare attività professionale soltanto in sostitu-
zione dell’avvocato presso cui svolge la pra-
tica e per i procedimenti civili e penali di
minore entità. L’articolo 41 impone poi ai
praticanti l’obbligo di frequentare, in con-
temporanea con il tirocinio, dei corsi di for-
mazione.

Come è noto, una delle questioni maggior-
mente dibattute circa la realtà della profes-
sione forense è quella della difficoltà che si
è fino ad oggi incontrata nell’elaborazione
di un modello di esame di Stato rigoroso e
che garantisca criteri omogenei di valuta-
zione su tutto il territorio nazionale.

Al fine di far fronte a tali esigenze sono
state apportate dagli articoli da 44 a 49 signi-
ficative modifiche alla disciplina dell’esame
di Stato.

L’articolo 46 prevede un modello di
esame, a cui si accede dopo il superamento
di una prova preselettiva informatica, artico-
lato in una prova scritta avente ad oggetto la
redazione di un atto che postuli la cono-
scenza di diritto sostanziale e processuale
in materia civile, penale o amministrativa, e
in una prova orale durante la quale il candi-
dato deve illustrare la prova scritta e dimo-
strare la conoscenza in una serie di materie,
in parte obbligatorie, in parte facoltative.

La scelta di questo tipo di esame scritto, in
luogo dello svolgimento di due o più temi,
ha inteso da un lato privilegiare una prepara-
zione di carattere pratico e dall’altro pren-
dere atto che, proprio perché di preparazione
professionale si tratta, questa non può esulare
dalla materia effettivamente trattata nel corso
del tirocinio.

Con un apprezzabile ritorno al passato, si
è stabilito che la prova scritta si svolga con
il solo ausilio dei testi di legge, senza com-
menti o citazioni giurisprudenziali.

L’articolo 47 disciplina la composizione
delle commissioni esaminatrici. Si prevede
in particolare una commissione nazionale
unica, composta da tre avvocati, un profes-
sore universitario e un magistrato, e l’istitu-
zione di sottocommissioni presso le corti
d’appello per la correzione delle prove
scritte.

Gli articoli 48 e 49 recano disposizioni
transitorie rispettivamente sul tirocinio e su-
gli esami.

Il titolo V (articoli 50-63) regola il proce-
dimento disciplinare.
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Presso ciascun consiglio dell’ordine sono
istituiti il Consiglio istruttore di disciplina e
il Collegio giudicante.

Il primo è titolare dell’azione disciplinare,
che esercita ogni volta che abbia notizia di
fatti suscettibili di rilievo disciplinare.

Il Consiglio esercita l’istruttoria con le
modalità previste dall’articolo 54: dopo che
il presidente del Consiglio istruttore di disci-
plina ha iscritto in un apposito registro la no-
tizia in relazione alla quale può aprirsi il pro-
cedimento disciplinare, invita l’incolpato a
fornire ogni elemento utile a propria difesa.
L’interessato può chiedere di essere ascoltato
personalmente anche avvalendosi di un di-
fensore.

Nel termine di sei mesi dall’iscrizione
della notizia il collegio istruttorio deve con-
cludere ogni accertamento di natura istrutto-
ria e, conclusi gli atti di sua competenza, l’i-
struttore incaricato, salvo che non ravvisi la
manifesta infondatezza, nel qual caso chiede
l’archiviazione, propone l’apertura del proce-
dimento disciplinare, formulando una propo-
sta di incolpazione. Il collegio istruttorio de-
libera l’archiviazione o l’apertura del proce-
dimento, dandone comunicazione all’incol-
pato, al pubblico ministero e al consiglio del-
l’ordine competente, davanti al quale si
svolge il dibattimento disciplinare.

Il Collegio giudicante può decidere con
proscioglimento o con l’irrogazione di una
delle seguente sanzioni disciplinari: avverti-
mento, censura, sospensione dall’esercizio
della professione da un mese a tre anni, ra-
diazione.

L’articolo 57 disciplina le impugnazioni,
stabilendo che avverso la decisione discipli-

nare sia ammesso ricorso al CNF da parte
dell’incolpato, del procuratore generale
presso la corte d’appello del distretto ovvero,
in caso di proscioglimento, dal Consiglio
istruttore di disciplina.

Avverso la sentenza del CNF può essere
proposto ricorso alle sezioni unite della
Corte di cassazione; tale ricorso, a differenza
di quello al CNF, non ha effetto sospensivo.

L’articolo 58 stabilisce l’autonomia del
procedimento disciplinare rispetto a quello
penale, mentre l’articolo 59 disciplina i casi
in cui può essere riaperto il procedimento
concluso con un provvedimento definitivo.

Concludono questa parte del testo gli arti-
coli 60, 61, 62 e 63 rispettivamente in mate-
ria di cancellazione volontaria dall’albo du-
rante lo svolgimento del procedimento, disci-
plina della sospensione cautelare, esecutività
delle decisioni del Collegio giudicante e po-
teri ispettivi del CNF.

Il titolo VI, infine, reca delega al Governo
nonché disposizioni transitorie e finali.

L’articolo 64 prevede la delega al Go-
verno per l’adozione di uno o più decreti le-
gislativi contenenti un testo unico di riordino
delle disposizioni vigenti in materia, l’arti-
colo 65 reca disposizioni transitorie, mentre
l’articolo 66 stabilisce che alle contribuzioni
dovute alla Cassa nazionale di previdenza e
assistenza forense non si applichi la disci-
plina della prescrizione dei contributi previ-
denziali di cui all’articolo 3 della legge n.
335 del 1995.

Valentino, relatore
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PARERE DELLA 1ª COMMISSIONE PERMANENTE

(AFFARI COSTITUZIONALI, AFFARI DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO
E DELL’INTERNO, ORDINAMENTO GENERALE DELLO STATO E DELLA

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE)

(Estensore: Battaglia)

sul testo proposto dalla Commissione e sui relativi emendamenti

17 novembre 2009

La Commissione, esaminato il testo risultante dall’unificazione dei
disegni di legge, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo,
a condizione che, all’articolo 1, comma 3, all’attuazione della legge non si
provveda mediante regolamenti adottati dal Consiglio nazionale forense,
dal momento che tale organo, pur rappresentativo della categoria, non è
dotato di potestà normativa generale. Si suggerisce pertanto che l’attua-
zione della legge sia affidata a regolamenti governativi, eventualmente
adottati su proposta del Consiglio nazionale forense.

Si segnala inoltre, all’articolo 38, che la presenza, nei Consigli di fa-
coltà di Giurisprudenza, del presidente del Consiglio dell’ordine degli av-
vocati nel cui territorio ha sede l’Università, benchè con funzioni esclusi-
vamente consultive, possa configurare una violazione dell’autonomia uni-
versitaria costituzionalmente garantita.

Esaminati altresı̀ gli emendamenti ad esso riferiti, esprime, per
quanto di competenza, i seguenti pareri:

sugli emendamenti 1.9, 1.10, 1.11 e 1.12 parere favorevole, dal
momento che correttamente modificano l’articolo 1, comma 3, affidando
a regolamenti governativi l’attuazione della legge;

sugli emendamenti 16.10, 16.11 e 16.12 parere non ostativo, segna-
lando la necessità di precisare le condizioni che determinano il carattere di
prevalenza dell’esercizio di un’attività incompatibile rispetto allo svolgi-
mento della professione forense, considerando che la norma prevede, in
tali ipotesi, la possibilità di determinare la dichiarazione di inefficacia del-
l’iscrizione, a fini previdenziali, alla Cassa nazionale di previdenza fo-
rense;

sui restanti emendamenti parere non ostativo.
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DISEGNO DI LEGGE

Testo proposto dalla Commissione

Nuova disciplina dell’ordinamento della
professione forense

TITOLO I

DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1.

(Disciplina dell’ordinamento forense)

1. La presente legge, nel rispetto dei prin-
cı̀pi costituzionali e della normativa comuni-
taria, disciplina la professione di avvocato.

2. L’ordinamento forense, stante la specifi-
cità della funzione difensiva e in considera-
zione della primaria rilevanza giuridica e so-
ciale dei diritti alla cui tutela essa è preposta:

a) regolamenta l’organizzazione e l’e-
sercizio della professione di avvocato onde
garantire la tutela degli interessi individuali
e collettivi sui quali essa incide;

b) valorizza la rilevanza sociale ed eco-
nomica della professione forense, al fine di
garantire in ogni sede, in attuazione degli ar-
ticoli 3 e 24 della Costituzione, la tutela dei
diritti, delle libertà e della dignità della per-
sona;

c) garantisce l’indipendenza e l’autono-
mia degli avvocati, indispensabili condizioni
dell’effettività della difesa e della tutela dei
diritti;

d) tutela l’affidamento della collettività
e della clientela, imponendo l’obbligo della
correttezza dei comportamenti e favorendo
la qualità e l’efficacia della prestazione pro-
fessionale.
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3. All’attuazione della presente legge si
provvede mediante regolamenti adottati con
decreto del Ministro della giustizia, ai sensi
dell’articolo 17, comma 3, della legge 23
agosto 1988, n. 400, entro un anno dalla
data della sua entrata in vigore, previo parere
del Consiglio nazionale forense (CNF) e, per
le sole materie di interesse di questa, della
Cassa nazionale di previdenza e assistenza
forense. Il CNF esprime i suddetti pareri en-
tro novanta giorni dalla richiesta, sentiti i
consigli dell’ordine territoriali e le associa-
zioni forensi che siano costituite da almeno
cinque anni e che siano state individuate
come maggiormente rappresentative dal
CNF. Gli schemi dei regolamenti sono tra-
smessi alle Camere, ciascuno corredato di re-
lazione tecnica, che evidenzi gli effetti delle
disposizioni recate, e dei pareri di cui al
primo periodo, ove gli stessi risultino essere
stati tempestivamente comunicati, perché su
di essi sia espresso, nel termine di sessanta
giorni dalla richiesta, il parere delle Com-
missioni parlamentari competenti.

4. Decorsi i termini per l’espressione dei
pareri da parte delle Commissioni parlamen-
tari, i regolamenti possono essere comunque
adottati. Il Ministro della giustizia, qualora
non intenda conformarsi ai pareri parlamen-
tari, ritrasmette i testi alle Camere con le
sue osservazioni e con eventuali modifica-
zioni e rende comunicazioni davanti a cia-
scuna Camera. Decorsi trenta giorni dalla
data della nuova trasmissione, i decreti pos-
sono comunque essere adottati in via defini-
tiva.

5. Almeno uno dei regolamenti di cui al
comma 3 è adottato entro un anno dalla
data di entrata in vigore della presente legge
e reca le disposizioni riguardanti il tirocinio,
l’esame di Stato e l’accesso alla professione
forense.

6. Entro due anni dalla data della loro en-
trata in vigore possono essere adottate dispo-
sizioni integrative e correttive dei regola-
menti di cui al comma 3. Si applica la mede-
sima procedura prevista dai commi 3, 4 e 5.



Atti parlamentari Nn. 601, 711, 1171 e 1198-A– 13 –

XVI LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Art. 2.

(Disciplina della professione di avvocato)

1. L’avvocato è un libero professionista
che, in libertà, autonomia e indipendenza,
svolge in via abituale e prevalente le attività
di cui ai commi 5 e 6.

2. L’avvocato, quale soggetto necessario e
insostituibile per l’attuazione concreta della
giustizia nella società e nell’esercizio della
giurisdizione, ha la funzione indispensabile
di garantire al cittadino l’effettività della tu-
tela dei diritti in ogni sede.

3. L’iscrizione ad un albo circondariale è
condizione per l’esercizio della professione
di avvocato. Possono essere iscritti esclusiva-
mente coloro che hanno superato l’esame di
Stato di cui all’articolo 46. L’avvocato può
esercitare l’attività di difesa avanti tutti gli
organi giurisdizionali della Repubblica. Per
esercitarla avanti le giurisdizioni superiori
deve essere iscritto all’albo speciale regolato
dall’articolo 21. Restano iscritti agli albi cir-
condariali coloro che, senza aver sostenuto
l’esame di Stato, risultino iscritti alla data
di entrata in vigore della presente legge.

4. Nell’esercizio delle loro funzioni ed at-
tività, l’ordine forense e l’avvocato sono sog-
getti soltanto alla legge.

5. Sono attività esclusive dell’avvocato,
fatti salvi i casi espressamente previsti dalla
legge, l’assistenza, la rappresentanza e la di-
fesa nei giudizi avanti a tutti gli organi giu-
risdizionali e nelle procedure arbitrali rituali.

6. Fuori dei casi previsti dalla legge, l’at-
tività professionale di consulenza legale e di
assistenza stragiudiziale è riservata agli av-
vocati. È, in ogni caso, consentita l’instaura-
zione di rapporti di lavoro subordinato o di
prestazione di opera continuativa e coordi-
nata aventi ad oggetto la prestazione di con-
sulenza legale e di assistenza stragiudiziale
ad esclusivo vantaggio del datore di lavoro
o del soggetto in favore del quale l’opera
viene prestata.



Atti parlamentari Nn. 601, 711, 1171 e 1198-A– 14 –

XVI LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

7. L’uso del titolo di avvocato spetta
esclusivamente a coloro che siano o siano
stati iscritti ad un albo circondariale, nonché
agli avvocati dello Stato.

8. L’uso del titolo è vietato a chi sia stato
radiato.

Art. 3.

(Doveri e deontologia)

1. L’avvocato è tenuto a rispettare le
norme deontologiche di comportamento ema-
nate a tutela dell’interesse pubblico e del
corretto esercizio della professione. L’eserci-
zio dell’attività di avvocato deve essere fon-
dato sull’autonomia e sulla indipendenza del-
l’azione professionale e del giudizio intellet-
tuale. L’avvocato adempie agli obblighi della
difesa d’ufficio e del patrocinio in favore dei
non abbienti.

2. La professione forense deve essere eser-
citata con indipendenza, lealtà, probità, di-
gnità, decoro, diligenza e competenza, te-
nendo conto del rilievo sociale della difesa
e rispettando i princı̀pi della corretta e leale
concorrenza.

3. Le norme deontologiche la cui viola-
zione comporta responsabilità disciplinare
sono emanate dal CNF, strettamente osser-
vato il principio della tipizzazione delle con-
dotte, con la finalità di tutelare anche l’inte-
resse pubblico al corretto esercizio della pro-
fessione. Il CNF emana le norme deontologi-
che entro sei mesi dalla data di entrata in vi-
gore della presente legge, sentiti gli ordini
forensi circondariali. Il CNF ha facoltà di ag-
giornare le norme.

4. Le norme deontologiche di cui al
comma 3 e i loro aggiornamenti sono pubbli-
cati e resi accessibili a chiunque secondo di-
sposizioni stabilite con decreto del Ministro
della giustizia, adottato ai sensi dell’articolo
17, comma 3, della legge 23 agosto 1988,
n. 400. Le norme deontologiche entrano in
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vigore decorsi sessanta giorni dalla data di
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.

Art. 4.

(Associazioni e società tra avvocati
e multidisciplinari)

1. La professione forense può essere eser-
citata individualmente o con la partecipa-
zione ad associazioni o società tra avvocati.
L’incarico professionale è tuttavia sempre
conferito all’avvocato in via personale. La
partecipazione ad un’associazione o ad una
società tra avvocati non può pregiudicare
l’autonomia, la libertà e l’indipendenza intel-
lettuale o di giudizio dell’avvocato nello
svolgimento dell’incarico che gli è conferito.
È nullo ogni patto contrario.

2. Alle società si applicano le norme del
decreto legislativo 2 febbraio 2001, n. 96.
Alle associazioni professionali si applicano
l’articolo 1 della legge 23 novembre 1939,
n. 1815, e le disposizioni relative alla società
semplice, in quanto compatibili. Gli associati
e i soci hanno responsabilità solidale e illimi-
tata nei confronti dei terzi.

3. Allo scopo di assicurare al cliente pre-
stazioni anche a carattere multidisciplinare,
possono partecipare alle associazioni o alle
società di cui al comma 1, oltre agli iscritti
all’albo forense, anche altri liberi professio-
nisti appartenenti alle categorie individuate
con regolamento del Ministro della giustizia
ai sensi dell’articolo 1, commi 3 e seguenti.
La professione forense può essere altresı̀
esercitata da un avvocato associato o che
partecipa ad associazioni o società costituite
fra altri liberi professionisti, purché le stesse
abbiano caratteristiche identiche a quelle di
cui al comma 2.

4. Possono essere soci delle associazioni o
società tra avvocati solo coloro che sono
iscritti al relativo albo. Le associazioni e le
società tra avvocati sono iscritte in un elenco
speciale aggiunto all’albo forense nel cui cir-
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condario hanno sede. La sede dell’associa-
zione o della società è fissata nel circondario
ove si trova il centro principale degli affari.
Gli associati e i soci hanno domicilio profes-
sionale nella sede della associazione o della
società. L’attività professionale svolta dagli
associati o dai soci dà luogo agli obblighi e
ai diritti previsti dalle disposizioni in materia
previdenziale.

5. L’avvocato può essere associato ad una
sola associazione o società.

6. Le associazioni o le società tra profes-
sionisti possono indicare l’esercizio di atti-
vità proprie della professione forense fra
quelle previste dal proprio oggetto sociale,
oltre che in qualsiasi comunicazione a terzi,
solo se tra gli associati o i soci vi è almeno
un avvocato iscritto all’albo.

7. La costituzione di società di capitali che
indicano l’esercizio di attività proprie della
professione forense fra quelle previste dal
proprio oggetto sociale, oltre che in qualsiasi
comunicazione a terzi, è vietata.

8. La violazione di quanto previsto ai
commi 5 e 6 costituisce illecito disciplinare.

9. I redditi delle associazioni e delle so-
cietà tra avvocati sono determinati secondo
i criteri di cassa, come per i professionisti
che esercitano la professione in modo indivi-
duale.

10. Gli avvocati, le associazioni e le so-
cietà di cui al presente articolo possono sti-
pulare fra loro contratti di associazione in
partecipazione ai sensi degli articoli 2549 e
seguenti del codice civile.

11. Il socio o l’associato è escluso se can-
cellato o sospeso dall’albo per un periodo
non inferiore ad un anno con provvedimento
disciplinare definitivo. Può essere escluso
per effetto di quanto previsto dall’articolo
2286 del codice civile.

12. Le associazioni e le società che hanno
ad oggetto esclusivamente lo svolgimento di
attività professionale non hanno natura di
imprese commerciali e non sono assoggettate
alle procedure fallimentari e concorsuali.
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Art. 5.

(Segreto professionale)

1. L’avvocato è tenuto, nell’interesse della
parte assistita, alla rigorosa osservanza del
segreto professionale sui fatti e sulle circo-
stanze apprese nell’attività di rappresentanza
e assistenza in giudizio, nonché nello svolgi-
mento dell’attività di consulenza legale e di
assistenza stragiudiziale.

2. L’avvocato è tenuto altresı̀ all’osser-
vanza del massimo riserbo verso i terzi.

3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si
applicano anche nei confronti dei collabora-
tori e dei dipendenti dell’avvocato, oltre
che di coloro che svolgono il tirocinio presso
lo stesso, in relazione ai fatti e alle circo-
stanze da loro apprese nella loro qualità o
per effetto dell’attività svolta. L’avvocato è
tenuto a far osservare gli obblighi di segre-
tezza e di riserbo.

4. L’avvocato, i suoi collaboratori e i di-
pendenti non possono essere obbligati a de-
porre nei giudizi di qualunque specie su ciò
di cui siano venuti a conoscenza nell’eserci-
zio della professione o dell’attività di colla-
borazione o in virtù del rapporto di dipen-
denza, salvi i casi previsti dalla legge.

5. La violazione degli obblighi di cui ai
commi 1 e 2 costituisce illecito disciplinare.

Art. 6.

(Prescrizioni per il domicilio)

1. L’avvocato deve iscriversi nell’albo del
circondario del tribunale ove ha domicilio
professionale, di regola coincidente con il
luogo in cui svolge la professione in modo
prevalente, come da attestazione scritta da
inserire nel fascicolo personale e da cui
deve anche risultare se sussistano rapporti
di parentela, coniugio, affinità e convivenza
con magistrati, evincibili dal decreto legisla-
tivo 23 febbraio 2006, n. 109.
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2. L’avvocato che stabilisca uffici al di
fuori del circondario del tribunale ove ha do-
micilio professionale ne dà immediata comu-
nicazione scritta sia all’ordine di iscrizione,
sia all’ordine del luogo ove si trova l’ufficio.

3. Presso ogni ordine è tenuto un elenco
degli avvocati iscritti in altri albi che ab-
biano ufficio nel circondario ove ha sede
l’ordine.

4. Gli avvocati italiani, che esercitano la
professione all’estero e che ivi hanno la
loro residenza, mantengono l’iscrizione nel-
l’albo del circondario del tribunale ove ave-
vano l’ultimo domicilio in Italia.

5. La violazione degli obblighi di cui ai
commi 1 e 2 costituisce illecito disciplinare.

Art. 7.

(Impegno solenne)

1. Per poter esercitare la professione, l’av-
vocato assume dinanzi al consiglio dell’or-
dine in pubblica seduta l’impegno di osser-
vare i relativi doveri, secondo la formula:
«Consapevole della dignità della professione
forense e della sua funzione sociale, mi im-
pegno solennemente ad osservare con lealtà,
onore e diligenza i doveri della professione
di avvocato per i fini della giustizia ed a tu-
tela dell’assistito nelle forme e secondo i
princı̀pi del nostro ordinamento».

Art. 8.

(Specializzazioni)

1. È riconosciuta la possibilità per gli av-
vocati di ottenere e indicare il titolo di spe-
cialista secondo modalità che sono stabilite
con regolamento adottato dal CNF ai sensi
dell’articolo 1 e acquisiti i pareri delle asso-
ciazioni specialistiche costituite ai sensi del
comma 9 del presente articolo.
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2. Il regolamento di cui al comma 1 pre-

vede, in maniera da garantire libertà e plura-

lismo dell’offerta formativa e della relativa

scelta individuale:

a) l’elenco delle specializzazioni ricono-

sciute, tenuto anche conto delle specificità

formative imposte dai differenti riti proces-

suali, da aggiornare almeno ogni tre anni;

b) percorsi formativi e professionali, di

durata almeno biennale, necessari per il con-

seguimento dei titoli di specializzazione ai

quali possono accedere soltanto gli avvocati

che alla data della presentazione della do-

manda di iscrizione abbiano maturato una

anzianità di iscrizione all’albo degli avvocati,

ininterrottamente e senza sospensioni, di al-

meno quattro anni;

c) le prescrizioni destinate agli ordini

territoriali, alle associazioni forensi, ad altri

enti ed istituzioni pubbliche o private per

l’organizzazione, anche di intesa tra loro, di

scuole e corsi di alta formazione per il con-

seguimento del titolo di specialista;

d) le sanzioni per l’uso indebito dei ti-

toli di specializzazione;

e) i requisiti richiesti ai fini del conferi-

mento da parte dei consigli dell’ordine del ti-

tolo di specialista agli avvocati iscritti al-

l’albo da almeno dieci anni.

3. Le scuole e i corsi di alta formazione

per il conseguimento del titolo di specialista

non possono avere durata inferiore a due

anni per un totale di almeno 200 ore di for-

mazione complessive. All’esito della fre-

quenza l’avvocato sostiene un esame di spe-

cializzazione presso il CNF, il cui esito posi-

tivo è condizione necessaria per l’acquisi-

zione del titolo. La commissione d’esame è

designata dal CNF e composta da suoi mem-

bri, da avvocati indicati dagli ordini forensi

del distretto, da docenti universitari, da ma-

gistrati, da componenti indicati delle associa-

zioni forensi di cui al comma 9.
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4. Il titolo di specialista è attribuito esclu-

sivamente dal CNF.

5. Gli avvocati che abbiano conseguito il

titolo di specialista sono tenuti, ai fini del

mantenimento del titolo, a curare il proprio

aggiornamento professionale secondo le mo-

dalità stabilite con regolamento del CNF.

6. I soggetti di cui al comma 2, lettera c),

organizzano con cadenza annuale corsi di

formazione continua nelle materie specialisti-

che conformemente al regolamento di cui al

comma 1.

7. Il conseguimento del titolo di specialista

non comporta riserva di attività professio-

nale.

8. Gli avvocati docenti universitari in ma-

terie giuridiche e coloro che abbiano conse-

guito titoli specialistici universitari possono

indicare il relativo titolo accademico con le

opportune specificazioni.

9. Il CNF tiene l’elenco delle associazioni

aventi personalità giuridica costituite fra av-

vocati specialisti, che delibera di riconoscere

sulla base della loro rappresentatività, diffu-

sione territoriale e dell’eventuale accredita-

mento internazionale. Le associazioni non

possono rilasciare attestati di specializza-

zione o di specifica competenza professio-

nale.

10. Gli avvocati che alla data di entrata in

vigore della presente legge risultano iscritti

all’albo da almeno dieci anni sono dispensati

dalla frequenza dei corsi di cui al comma 6 e

sono autorizzati a qualificarsi con il titolo di

specialista in una o più discipline giuridiche

previo superamento dell’esame di cui al

comma 3. Gli avvocati che alla data di en-

trata in vigore della presente legge risultano

iscritti all’albo da almeno venti anni sono

autorizzati a qualificarsi con il titolo di spe-

cialista in non più di due discipline giuridi-

che da essi indicate e per le quali attestino

di aver acquisito specifica conoscenza teo-

rica e significativa esperienza.
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Art. 9.

(Informazioni sull’esercizio

della professione)

1. È consentito all’avvocato dare informa-
zioni sul modo di esercizio della professione,
purché in maniera veritiera, non elogiativa,
non ingannevole e non comparativa.

2. Il contenuto e la forma dell’informa-
zione devono essere coerenti con la finalità
della tutela dell’affidamento della colletti-
vità, nel rispetto del prestigio della profes-
sione e degli obblighi di segretezza e di ri-
servatezza nonché nel rispetto dei princı̀pi
del codice deontologico.

3. Il CNF determina i criteri concernenti le
modalità e gli strumenti dell’informazione e
della comunicazione.

4. L’inosservanza dei commi 1 e 2 com-
porta illecito disciplinare.

Art. 10.

(Formazione continua)

1. L’avvocato ha l’obbligo di curare il
continuo e costante aggiornamento della pro-
pria competenza professionale al fine di assi-
curare la qualità delle prestazioni professio-
nali e di contribuire al migliore esercizio
della professione nell’interesse dei clienti.

2. Sono esentati dall’obbligo di cui al
comma 1: gli avvocati iscritti nell’albo spe-
ciale per il patrocinio dinanzi alle giurisdi-
zioni superiori; gli avvocati che hanno otte-
nuto il titolo di specialista, ai sensi dell’arti-
colo 8; gli avvocati sospesi dall’esercizio
professionale, ai sensi dell’articolo 19,
comma 1, per il periodo del loro mandato;
gli avvocati dopo venti anni di iscrizione al-
l’albo; i membri del Parlamento nazionale ed
europeo; i consiglieri regionali; i presidenti
di provincia e gli assessori provinciali; i sin-
daci e gli assessori di comuni con popola-
zione superiore a 100.000 abitanti; i docenti
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e i ricercatori confermati delle università in
materie giuridiche.

3. Il CNF stabilisce le modalità e le condi-
zioni per l’assolvimento dell’obbligo di ag-
giornamento da parte degli iscritti e per la
gestione e l’organizzazione dell’attività di
aggiornamento a cura degli ordini territoriali,
delle associazioni forensi e di terzi.

4. L’attività di formazione svolta dagli or-
dini territoriali, anche in cooperazione o con-
venzione con altri soggetti, non costituisce
attività commerciale e non può avere fini
di lucro.

5. Le regioni, nell’ambito delle potestà ad
esse attribuite dall’articolo l17 della Costitu-
zione, possono disciplinare l’attribuzione di
fondi per l’organizzazione di scuole, corsi
ed eventi di formazione professionale per av-
vocati.

Art. 11.

(Assicurazione per la responsabilità civile)

1. L’avvocato, l’associazione o la società
fra professionisti devono stipulare, anche
per il tramite di convenzioni sottoscritte dal
CNF, da ordini territoriali, associazioni ed
enti previdenziali forensi, polizza assicura-
tiva a copertura della responsabilità civile
derivante dall’esercizio della professione,
compresa quella per la custodia di docu-
menti, somme di denaro, titoli e valori rice-
vuti in deposito dai clienti. L’avvocato, se ri-
chiesto, rende noti al cliente gli estremi della
propria polizza assicurativa.

2. Degli estremi della polizza assicurativa
e di ogni sua successiva variazione è data
comunicazione al consiglio dell’ordine.

3. La mancata osservanza delle disposi-
zioni previste nel presente articolo costitui-
sce illecito disciplinare.

4. Le condizioni della polizza sono stabi-
lite dal Ministro della giustizia, sentito il
CNF.
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5. Il presente articolo entra in vigore con-
testualmente e secondo i contenuti delle di-
rettive comunitarie in corso di emanazione.

6. Fino al verificarsi della previsione di
cui al comma 5 l’avvocato rende noto, se ri-
chiesto, se ha stipulato polizza assicurativa a
copertura della responsabilità civile derivante
dall’esercizio della professione, indicandone
gli estremi.

Art. 12.

(Tariffe professionali)

1. Il compenso professionale è determinato
tra cliente e avvocato in base alla natura, al
valore e alla complessità della controversia
e al raggiungimento degli obiettivi perse-
guiti, nel rispetto del principio di libera de-
terminazione di cui all’articolo 2233 del co-
dice civile, fermi peraltro i limiti di cui al
comma 5.

2. L’avvocato è tenuto a rendere nota la
complessità dell’incarico, fornendo le infor-
mazioni utili circa gli oneri ipotizzabili al
momento del conferimento. In caso di man-
cata determinazione consensuale del com-
penso, si applicano le tariffe professionali
approvate ogni due anni con decreto del Mi-
nistro della giustizia su proposta del CNF,
sentiti il Comitato interministeriale per la
programmazione economica (CIPE) e il Con-
siglio di Stato.

3. Per ogni incarico professionale, l’avvo-
cato ha diritto ad un giusto compenso e al
rimborso delle spese documentate, ai sensi
dell’articolo 2233 del codice civile. L’avvo-
cato può prestare la sua attività gratuitamente
per giustificati motivi. Sono fatte salve le
norme per le difese d’ufficio e per il patroci-
nio dei non abbienti.

4. Le tariffe indicano gli onorari minimi e
massimi nonché i diritti e le indennità e sono
articolate in relazione al tipo di prestazione e
al valore della pratica.
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5. Gli onorari minimi sono inderogabili e
vincolanti. A tale norma deve attenersi ogni
magistratura giudicante allorché procede
alla liquidazione di spese, onorari e compe-
tenze.

6. È consentito che venga concordato tra
avvocato e cliente un compenso ulteriore ri-
spetto a quello tariffario per il caso di conci-
liazione della lite o di esito positivo della
controversia, fermi i limiti previsti dal codice
deontologico. Sono nulli gli accordi che pre-
vedono la cessione all’avvocato, in tutto o in
parte, del bene oggetto della controversia o
che attribuiscano all’avvocato una quota del
risultato della controversia. Deve essere re-
datto per iscritto, a pena di nullità, l’accordo
che:

a) predetermini l’ammontare del com-
penso;

b) deroghi ai massimi di tariffa;
c) preveda un premio in caso di esito

positivo della controversia o per il caso di
conciliazione.

7. Quando una controversia oggetto di
procedimento giudiziale o arbitrale viene de-
finita mediante accordi presi in qualsiasi
forma, le parti sono solidalmente tenute al
pagamento dei compensi e dei rimborsi delle
spese a tutti gli avvocati costituiti che hanno
prestato la loro attività professionale negli
ultimi tre anni e che risultino ancora credi-
tori.

8. In mancanza di accordo tra avvocato e
cliente, ciascuno di essi può rivolgersi al
consiglio dell’ordine affinché esperisca il
tentativo di conciliazione e, se esso non è
raggiunto, per determinare i compensi, se-
condo le voci ed i criteri della tariffa, ai
sensi dell’articolo 28, comma 1, lettera l).

Art. 13.

(Sostituzioni e collaborazioni)

1. Salvo quanto stabilito per le difese d’uf-
ficio ed il patrocinio dei meno abbienti, l’av-
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vocato ha piena libertà di accettare o meno
ogni incarico. Il mandato professionale si
perfeziona con l’accettazione. L’avvocato
ha inoltre sempre la facoltà di recedere dal
mandato, con le cautele necessarie per evi-
tare pregiudizi al cliente.

2. L’incarico per lo svolgimento di attività
professionale è personale anche nell’ipotesi
in cui sia conferito all’avvocato componente
di un’associazione o società professionale.
Con l’accettazione dell’incarico l’avvocato
ne assume la responsabilità personale illimi-
tata, solidalmente con l’associazione o la so-
cietà. Gli avvocati possono farsi sostituire da
altro avvocato, con incarico anche verbale, o
da un praticante abilitato, con delega scritta.

3. L’avvocato che si fa sostituire o coadiu-
vare da altri avvocati o praticanti rimane per-
sonalmente responsabile verso i clienti.

4. La collaborazione tra avvocati, anche se
continuativa, non dà mai luogo a rapporto di
lavoro subordinato.

5. L’avvocato può nominare stabilmente
uno o più sostituti presso ogni ufficio giudi-
ziario, depositando la nomina presso l’ordine
di appartenenza.

TITOLO II

ALBI, ELENCHI E REGISTRI

Art. 14.

(Albi, elenchi e registri)

1. Presso ciascun consiglio dell’ordine
sono istituiti e tenuti aggiornati:

a) l’albo ordinario degli esercenti la li-
bera professione. Per coloro che esercitano
la professione in forma collettiva sono indi-
cate le associazioni o le società di apparte-
nenza;

b) gli elenchi speciali degli avvocati di-
pendenti da enti pubblici;

c) gli elenchi degli avvocati specialisti;
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d) l’elenco speciale dei docenti e ricer-
catori universitari a tempo pieno;

e) l’elenco degli avvocati sospesi dall’e-
sercizio professionale per qualsiasi causa,
che deve essere indicata, ed inoltre degli av-
vocati cancellati per mancanza dell’esercizio
continuativo della professione;

f) il registro dei praticanti;

g) l’elenco dei praticanti abilitati al pa-
trocinio sostitutivo, allegato al registro di cui
alla lettera f);

h) il registro degli avvocati stabiliti, che
abbiano il domicilio professionale nel circon-
dario;

i) l’elenco delle associazioni e delle so-
cietà comprendenti avvocati tra i soci, con
l’indicazione di tutti i partecipanti, anche se
non avvocati;

l) l’elenco degli avvocati domiciliati nel
circondario ai sensi del comma 2 dell’arti-
colo 6;

m) ogni altro albo, registro o elenco pre-
visto dalla legge o da regolamento.

2. La tenuta e l’aggiornamento dell’albo,
degli elenchi e dei registri, le modalità di
iscrizione e di trasferimento, i casi di cancel-
lazione e le relative impugnazioni dei prov-
vedimenti resi in materia dai consigli dell’or-
dine sono disciplinati con un regolamento
emanato dal CNF.

3. L’albo, gli elenchi ed i registri sono a
disposizione del pubblico e sono pubblicati
nel sito internet dell’ordine. Almeno ogni
due anni, essi sono pubblicati a stampa ed
una copia è inviata al Ministro della giusti-
zia, ai presidenti di tutte le corti d’appello,
ai presidenti dei tribunali del distretto, al
CNF, agli altri consigli degli ordini forensi
del distretto, alla Cassa nazionale di assi-
stenza e previdenza forense.

4. Entro il mese di marzo di ogni anno il
consiglio dell’ordine trasmette per via tele-
matica al CNF gli albi e gli elenchi di cui
è custode, aggiornati al 31 dicembre del-
l’anno precedente.
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5. Entro il mese di giugno di ogni anno il
CNF redige, sulla base dei dati ricevuti dai
consigli dell’ordine, l’elenco nazionale degli
avvocati, aggiornato al 31 dicembre del-
l’anno precedente.

6. Le modalità di trasmissione degli albi e
degli elenchi, nonché le modalità di reda-
zione e pubblicazione dell’elenco nazionale
degli avvocati sono determinati con regola-
mento adottato dal CNF.

Art. 15.

(Modifiche all’articolo 29 delle norme di
attuazione, di coordinamento e transitorie
del codice di procedura penale, in materia

di elenchi e tabelle dei difensori d’ufficio)

1. Il comma 1 dell’articolo 29 delle norme
di attuazione, di coordinamento e transitorie
del codice di procedura penale, di cui al de-
creto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, di
seguito denominate «decreto legislativo
n. 271 del 1989» è sostituito dal seguente:

«1. Il Consiglio dell’ordine forense predi-
spone e aggiorna annualmente l’elenco alfa-
betico degli iscritti idonei disponibili ad as-
sumere le difese d’ufficio di cui all’articolo
97 del codice in modo tale che il numero de-
gli iscritti garantisca le esigenze degli uffici
giudiziari».

2. Il comma 1-bis dell’articolo 29 del de-
creto legislativo n. 271 del 1989 è sostituito
dal seguente:

«1-bis. Per l’iscrizione nell’elenco dei di-
fensori di ufficio di cui al comma 1 è neces-
sario essere iscritti nell’elenco degli avvocati
specialisti in diritto penale e non aver ripor-
tato sanzioni disciplinari superiori all’avver-
timento nei cinque anni precedenti la richie-
sta di iscrizione. L’irrogazione di una san-
zione disciplinare comporta l’esclusione dal-
l’elenco dei difensori di ufficio».

3. Le disposizioni di cui al comma 2 si ap-
plicano a decorrere dal quarto anno succes-
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sivo all’entrata in vigore della presente
legge.

Art. 16.

(Iscrizione e cancellazione)

1. Costituiscono requisiti per l’iscrizione
all’albo:

a) avere superato l’esame di abilita-
zione;

b) avere il domicilio professionale nel
circondario del tribunale ove ha sede il con-
siglio dell’ordine;

c) godere del pieno esercizio dei diritti
civili;

d) non trovarsi in una delle condizioni
di incompatibilità di cui all’articolo 17;

e) non essere sottoposto ad esecuzione
di pene detentive, di misure cautelari o inter-
dittive;

f) essere di condotta irreprensibile se-
condo i canoni previsti dal codice deontolo-
gico forense.

2. Il relativo accertamento è compiuto dal
consiglio dell’ordine, osservate le norme dei
procedimenti disciplinari, in quanto applica-
bili.

3. Per l’iscrizione nel registro dei prati-
canti occorre il possesso dei requisiti di cui
alle lettere b), c), d), e) ed f) del comma 1.

4. È consentita l’iscrizione ad un solo albo
circondariale.

5. La domanda di iscrizione è rivolta al
consiglio dell’ordine del circondario nel
quale il richiedente intende stabilire il pro-
prio domicilio professionale e deve essere
corredata dai documenti comprovanti il pos-
sesso di tutti i requisiti richiesti.

6. Il consiglio, accertata la sussistenza dei
requisiti e delle condizioni prescritti, prov-
vede alla iscrizione entro il termine di tre
mesi dalla presentazione della domanda. Il
rigetto della domanda può essere deliberato
solo dopo aver sentito il richiedente nei
modi e nei termini di cui al comma 11. La
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deliberazione deve essere motivata ed è noti-
ficata in copia integrale entro quindici giorni
all’interessato. Costui può presentare entro
venti giorni dalla notificazione ricorso al
CNF. Qualora il consiglio non abbia provve-
duto sulla domanda nel termine di tre mesi
di cui al primo periodo, l’interessato può en-
tro dieci giorni dalla scadenza di tale termine
presentare ricorso al CNF, che decide sul
merito dell’iscrizione. Il provvedimento del
CNF è immediatamente esecutivo.

7. Gli iscritti in albi, elenchi e registri de-
vono comunicare al consiglio dell’ordine
ogni variazione dei dati di iscrizione con la
massima sollecitudine

8. La cancellazione dagli albi, elenchi e
registri è pronunciata dal consiglio dell’or-
dine a richiesta dell’iscritto, quando questi ri-
nunci all’iscrizione, ovvero d’ufficio o su ri-
chiesta del procuratore generale:

a) quando viene meno uno dei requisiti
indicati nel presente articolo;

b) quando l’iscritto non abbia prestato
l’impegno solenne di cui all’articolo 7 senza
giustificato motivo entro sessanta giorni dalla
notificazione del provvedimento di iscri-
zione;

c) quando viene accertata la mancanza
del requisito dell’esercizio continuativo della
professione ai sensi dell’articolo 20;

d) per gli avvocati dipendenti di enti
pubblici, di cui all’articolo 22, quando sia
cessata l’appartenenza all’ufficio legale del-
l’ente, salva la possibilità di iscrizione al-
l’albo ordinario, sulla base di apposita richie-
sta.

9. La cancellazione dal registro dei prati-
canti e dall’elenco allegato dei praticanti abi-
litati al patrocinio sostitutivo è deliberata, os-
servata la procedura prevista nei commi 11,
12 e 13, nei casi seguenti:

a) se il tirocinio è stato interrotto senza
giustificato motivo per oltre un anno. L’in-
terruzione è in ogni caso giustificata quando
ricorrono le condizioni per l’applicazione



Atti parlamentari Nn. 601, 711, 1171 e 1198-A– 30 –

XVI LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

delle disposizioni in materia di maternità e di
adozione;

b) dopo il rilascio del certificato di
compiuta pratica, che non può essere richie-
sto trascorsi sei anni dall’inizio, per la prima
volta, della pratica. L’iscrizione può tuttavia
permanere per tutto il tempo per cui è stata
chiesta o poteva essere chiesta l’abilitazione
al patrocinio sostitutivo;

c) nei casi previsti per la cancellazione
dall’albo di avvocato, in quanto compatibili.

10. Gli effetti della cancellazione di cui al
comma 9 si hanno:

a) con effetto costitutivo dalla data della
delibera per i casi di cui al comma 9;

b) alla scadenza del termine per l’abili-
tazione al patrocinio sostitutivo.

11. Nei casi in cui sia rilevata la mancanza
di uno dei requisiti necessari per l’iscrizione,
il consiglio, prima di deliberare la cancella-
zione, con lettera raccomandata con avviso
di ricevimento invita l’iscritto a presentare
eventuali osservazioni entro un termine non
inferiore a dieci giorni. L’iscritto può chie-
dere di essere ascoltato personalmente.

12. Le deliberazioni del consiglio dell’or-
dine in materia di cancellazione sono notifi-
cate, entro quindici giorni, all’interessato.

13. L’interessato può presentare ricorso al
CNF nel termine di quindici giorni dalla no-
tificazione. Il ricorso proposto dall’interes-
sato ha effetto sospensivo.

14. L’avvocato cancellato dall’albo ai
sensi del presente articolo ha il diritto di es-
servi nuovamente iscritto qualora dimostri la
cessazione dei fatti che hanno determinato la
cancellazione e l’effettiva sussistenza dei ti-
toli in base ai quali fu originariamente
iscritto e sia in possesso dei requisiti di cui
alle lettere da a) a e) del comma 1. Per le
reiscrizioni sono applicabili le disposizioni
dei commi da 1 a 6.

15. Non si può pronunciare la cancella-
zione quando sia in corso un procedimento
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disciplinare, salvo quanto previsto dall’arti-
colo 60.

16. L’avvocato riammesso nell’albo ai ter-
mini del comma 14 è anche reiscritto nel-
l’albo speciale di cui all’articolo 21 se ne
sia stato cancellato in seguito alla cancella-
zione dall’albo del tribunale al quale era as-
segnato.

17. Qualora il consiglio abbia rigettato la
domanda oppure abbia disposto per qualsiasi
motivo la cancellazione, l’interessato può
proporre ricorso al CNF ai sensi dell’articolo
57. Il ricorso contro la cancellazione ha ef-
fetto sospensivo e il CNF può provvedere
in via sostitutiva.

18. Divenuta esecutiva la pronuncia, il
consiglio dell’ordine comunica immediata-
mente al CNF e a tutti i consigli degli ordini
territoriali la cancellazione.

Art. 17.

(Incompatibilità)

1. La professione di avvocato è incompati-
bile:

a) con qualsiasi altra attività di lavoro
autonomo svolta continuativamente o profes-
sionalmente, escluse quelle di carattere
scientifico, letterario, artistico e culturale. È
consentita l’iscrizione nell’albo dei dottori
commercialisti e degli esperti contabili, nel-
l’elenco dei pubblicisti e nel registro dei re-
visori contabili;

b) con l’esercizio effettivo di qualsiasi
attività di impresa commerciale svolta in
nome proprio o in nome o per conto altrui.
È fatta salva la possibilità di assumere inca-
richi di gestione e vigilanza nelle procedure
concorsuali o in altre procedure relative a
crisi di impresa;

c) con la qualità di socio illimitatamente
responsabile, o di amministratore di società
di persone, aventi quale finalità l’esercizio
di attività di impresa commerciale, in qua-
lunque forma costituite, nonché con la qua-



Atti parlamentari Nn. 601, 711, 1171 e 1198-A– 32 –

XVI LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

lità di amministratore unico o consigliere de-
legato di società di capitali, anche in forma
cooperativa, nonché con la qualità di presi-
dente di consiglio di amministrazione con ef-
fettivi poteri individuali di gestione. L’in-
compatibilità non sussiste se l’oggetto della
attività della società è limitato esclusiva-
mente all’amministrazione di beni, personali
o familiari;

d) con la qualità di ministro di culto;

e) con qualsiasi attività di lavoro subor-
dinato pubblico o privato anche se con orario
di lavoro limitato.

Art. 18.

(Eccezioni alle norme sull’incompatibilità)

1. In deroga a quanto stabilito nell’articolo
17, l’esercizio della professione di avvocato
è compatibile con l’insegnamento o la ri-
cerca in materie giuridiche nell’università e
nelle scuole secondarie pubbliche o private
parificate.

2. I docenti e i ricercatori universitari a
tempo pieno possono esercitare l’attività pro-
fessionale nei limiti consentiti dall’ordina-
mento universitario. Per questo limitato eser-
cizio professionale essi devono essere iscritti
nell’elenco speciale, annesso all’albo ordina-
rio.

3. È fatta salva l’iscrizione nell’elenco
speciale per gli avvocati che esercitano atti-
vità legale per conto degli enti pubblici con
le limitate facoltà disciplinate dall’artico-
lo 22.

Art. 19.

(Sospensione dall’esercizio professionale)

1. Sono sospesi dall’esercizio professio-
nale durante il periodo della carica: l’avvo-
cato eletto presidente della Repubblica, pre-
sidente del Senato della Repubblica, presi-
dente della Camera dei deputati; l’avvocato
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nominato Presidente del Consiglio dei mini-
stri, Ministro, Viceministro o Sottosegretario
di Stato, presidente di giunta regionale e pre-
sidente delle province autonome di Trento e
di Bolzano; l’avvocato membro della Corte
costituzionale o del Consiglio superiore della
magistratura; l’avvocato eletto presidente di
provincia con più di un milione di abitanti
e sindaco di comune con più di 500.000 abi-
tanti.

2. L’avvocato iscritto all’albo può chie-
dere la sospensione dall’esercizio professio-
nale per giustificati motivi, pubblici o pri-
vati.

3. Della sospensione, prevista dai commi 1
e 2, è fatta annotazione nell’albo.

Art. 20.

(Esercizio effettivo e continuativo e revisione

degli albi, degli elenchi e dei registri)

1. La permanenza dell’iscrizione all’albo è
subordinata all’esercizio della professione in
modo effettivo e continuativo, salve le ecce-
zioni previste per regolamento anche in rife-
rimento ai primi anni di esercizio professio-
nale. Le modalità di accertamento dell’eser-
cizio effettivo e continuativo e le modalità
per la reiscrizione sono disciplinate con re-
golamento emanato dal Ministro della giusti-
zia su proposta del CNF.

2. Il consiglio dell’ordine, almeno ogni
due anni, compie le verifiche necessarie an-
che mediante richiesta di informazione al-
l’ente previdenziale.

3. Con la stessa periodicità, il consiglio
dell’ordine esegue la revisione degli albi, de-
gli elenchi e dei registri, per verificare se
permangano i requisiti per la iscrizione, e
provvede di conseguenza. Della revisione e
dei suoi risultati è data notizia al CNF.

4. La mancanza della continuità ed effetti-
vità dell’esercizio professionale può compor-
tare, se non sussistono giustificati motivi, la
cancellazione dall’albo. La procedura deve
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prevedere il contraddittorio con l’interessato,
che dovrà essere invitato a presentare osser-
vazioni scritte e, se necessario o richiesto,
anche l’audizione del medesimo in appli-
cazione dei criteri di cui all’articolo 16,
comma 11.

5. Qualora il consiglio dell’ordine non
provveda alla verifica periodica dell’eserci-
zio effettivo e continuativo o compia la revi-
sione con numerose e gravi omissioni, il
CNF nomina uno o più commissari, scelti
tra gli avvocati con più di venti anni di an-
zianità anche iscritti presso altri ordini, affin-
ché provvedano in sostituzione. Ai commis-
sari spetta il rimborso delle spese di viaggio
e di soggiorno e una indennità giornaliera
determinata dal CNF. Spese e indennità
sono a carico del consiglio dell’ordine ina-
dempiente.

6. La prova dell’effettività e della conti-
nuità non è richiesta durante il periodo della
carica, per gli avvocati sospesi di diritto dal-
l’esercizio professionale, ai sensi dell’arti-
colo 19, e per gli avvocati che svolgono fun-
zioni di membro del Parlamento nazionale o
del Parlamento europeo, consigliere regio-
nale, membro di giunta regionale, presidente
di provincia, membro di giunta provinciale,
sindaco di comune con più di 10.000 abi-
tanti, membro di giunta comunale di un co-
mune con più di 30.000 abitanti o per gli av-
vocati che ricoprono un incarico politico giu-
dicato equivalente dal CNF.

Art. 21.

(Albo speciale per il patrocinio avanti alle
giurisdizioni superiori)

1. L’iscrizione nell’albo speciale per il pa-
trocinio dinanzi alle giurisdizioni superiori
può essere richiesta al CNF da chi sia iscritto
in un albo ordinario circondariale da almeno
cinque anni e abbia superato l’esame disci-
plinato dalla legge 28 maggio 1936,
n. 1003, e dal regio decreto 9 luglio 1936,
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n. 1482, al quale sono ammessi gli avvocati
iscritti all’albo.

2. L’iscrizione può essere altresı̀ richiesta
anche da chi, avendo maturato una anzianità
di iscrizione all’albo di anni otto, successiva-
mente abbia lodevolmente e proficuamente
frequentato la Scuola superiore dell’avvoca-
tura, istituita e disciplinata con regolamento
del CNF. Il regolamento può prevedere spe-
cifici criteri e modalità di selezione per l’ac-
cesso e per la verifica finale di idoneità. La
verifica finale di idoneità sarà eseguita da
una commissione d’esame designata dal
CNF e composta da suoi membri, avvocati,
professori universitari e magistrati addetti
alla Corte di cassazione, con un esame in-
centrato prevalentemente sui settori profes-
sionali esercitati dal candidato.

3. Coloro che alla data di entrata in vigore
della presente legge sono iscritti nell’albo dei
patrocinanti dinanzi alle giurisdizioni supe-
riori conservano l’iscrizione. Allo stesso
modo possono chiedere l’iscrizione coloro
che alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge abbiano maturato i requisiti per
detta iscrizione secondo la previgente norma-
tiva.

4. All’articolo 4 della legge 28 maggio
1936, n. 1003, il quinto comma è sostituito
dal seguente:

«Sono dichiarati idonei i candidati che
conseguano una media di sette decimi nelle
prove scritte e in quella orale avendo ripor-
tato non meno di sei decimi in ciascuna di
esse».

Art. 22.

(Avvocati degli enti pubblici)

1. Fatti salvi i diritti acquisiti alla data di
entrata in vigore della presente legge, gli av-
vocati degli uffici legali specificamente isti-
tuiti presso gli enti pubblici, anche se trasfor-
mati in persone giuridiche di diritto privato,
sino a quando siano partecipati prevalente-
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mente da enti pubblici, ai quali venga assicu-
rata la piena indipendenza ed autonomia
nella trattazione esclusiva e stabile degli af-
fari legali dell’ente ed un trattamento econo-
mico adeguato alla funzione professionale
svolta, sono iscritti in un elenco speciale an-
nesso all’albo. L’iscrizione nell’elenco è ob-
bligatoria per compiere le prestazioni indi-
cate nell’articolo 2. Nel contratto di lavoro
è garantita l’autonomia e l’indipendenza di
giudizio intellettuale e tecnica dell’avvocato,
nonché un trattamento economico adeguato
alla funzione esercitata da determinare in
sede di contrattazione separata del pubblico
impiego per la disciplina specifica degli av-
vocati.

2. Per l’iscrizione nell’elenco gli interes-
sati presentano la deliberazione dell’ente
dalla quale risulti la stabile costituzione di
un ufficio legale con specifica attribuzione
della trattazione degli affari legali dell’ente
stesso e l’appartenenza a tale ufficio del pro-
fessionista incaricato in forma esclusiva di
tali funzioni; la responsabilità dell’ufficio è
affidata ad un avvocato iscritto nell’elenco
speciale che esercita i suoi poteri in confor-
mità con i princı̀pi della legge professionale.

3. Gli avvocati iscritti nell’elenco sono
sottoposti al potere disciplinare del consiglio
dell’ordine.

TITOLO III

ORGANI E FUNZIONI DEGLI ORDINI
FORENSI

Capo I

L’ORDINE FORENSE E GLI ORDINI
TERRITORIALI

Art. 23.

(L’Ordine forense)

1. Gli iscritti negli albi degli avvocati co-
stituiscono l’Ordine forense.
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2. L’Ordine forense si articola negli ordini
circondariali e nel CNF.

3. Il CNF e gli ordini circondariali sono
enti pubblici non economici a carattere asso-
ciativo istituiti per garantire il rispetto dei
princı̀pi previsti dalla presente legge e delle
regole deontologiche. Essi hanno prevalente
finalità di tutela della utenza e degli interessi
pubblici connessi all’esercizio della profes-
sione e al corretto svolgimento della fun-
zione giurisdizionale. Essi sono dotati di
autonomia patrimoniale e finanziaria, deter-
minano la propria organizzazione con appo-
siti regolamenti, nel rispetto delle disposi-
zioni di legge, e sono soggetti esclusiva-
mente alla vigilanza del Ministro della giu-
stizia.

4. Al CNF e agli ordini circondariali non
si applicano le disposizioni della legge 21
marzo 1958, n. 259, l’articolo 1, comma 2,
del decreto legislativo 30 marzo 2001,
n. 165, e la legge 14 gennaio 1994, n. 20,
né il regolamento di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 27 febbraio 2003,
n. 97, ed ogni norma concernente l’ammini-
strazione e la contabilità degli enti pubblici.
In relazione all’attività svolta essi redigono
scritture contabili cronologiche e sistemati-
che atte ad esprimere con compiutezza ed
analiticità le operazioni poste in essere in
ogni periodo di gestione e rappresentare ade-
guatamente in apposito documento annuale
la loro situazione patrimoniale, finanziaria
ed economica, in conformità a regolamento
emanato dal CNF.

Art. 24.

(L’ordine circondariale forense)

1. Presso ciascun tribunale è costituito
l’ordine degli avvocati, al quale sono iscritti
tutti gli avvocati aventi il principale domici-
lio professionale nel circondario. L’ordine
territoriale ha la rappresentanza istituzionale
dell’avvocatura a livello locale e promuove
i rapporti con le istituzioni e le pubbliche
amministrazioni.

2. L’ordine circondariale di Roma Capitale
ha sede presso la Corte di cassazione.
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3. Gli iscritti aventi titolo eleggono i com-
ponenti del consiglio dell’ordine, con le mo-
dalità stabilite dall’articolo 27 e dal regola-
mento approvato dal CNF.

4. Presso ogni consiglio dell’ordine è co-
stituito il collegio dei revisori dei conti, no-
minato dal presidente del tribunale.

Art. 25.

(Organi dell’ordine circondariale e degli

ordini del distretto)

1. Sono organi dell’ordine circondariale:

a) l’assemblea degli iscritti;

b) il consiglio;

c) il presidente;

d) il segretario;

e) il tesoriere;

f) il collegio dei revisori.

2. Il presidente rappresenta l’ordine cir-
condariale.

3. Sono organi degli ordini forensi del di-
stretto:

a) il Consiglio istruttore di disciplina;

b) il Collegio giudicante.

Art. 26.

(L’assemblea)

1. L’assemblea è costituita dagli avvocati
iscritti all’albo ed agli elenchi speciali.
Essa elegge i componenti del consiglio; ap-
prova il bilancio consuntivo e quello preven-
tivo; esprime il parere sugli argomenti sotto-
posti ad essa dal consiglio; esercita ogni altra
funzione attribuita dall’ordinamento profes-
sionale.

2. L’assemblea, previa delibera del consi-
glio, è convocata dal presidente o, in caso
di suo impedimento, dal vicepresidente, o
dal consigliere più anziano per iscrizione.

3. Le regole per il funzionamento dell’as-
semblea e per la sua convocazione, nonché
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per l’assunzione delle relative delibere, sono
stabilite da apposito regolamento approvato
dal CNF ai sensi dell’articolo 1.

4. L’assemblea ordinaria è convocata al-
meno una volta l’anno per l’approvazione
dei bilanci consuntivo e preventivo. L’as-
semblea per la elezione del consiglio si
svolge, per il rinnovo normale, entro il
mese di gennaio successivo alla scadenza.

5. Il consiglio delibera altresı̀ la convoca-
zione dell’assemblea ogniqualvolta lo ritenga
necessario o qualora ne faccia richiesta al-
meno un terzo dei suoi componenti o almeno
un decimo degli iscritti nell’albo.

Art. 27.

(Il consiglio dell’ordine)

1. Il consiglio, fatta salva la previsione di
cui all’articolo 24, comma 2, ha sede presso
il tribunale ed è composto:

a) da cinque membri, qualora l’ordine
conti fino a cento iscritti;

b) da sette membri, qualora l’ordine
conti fino a duecento iscritti;

c) da nove membri, qualora l’ordine
conti fino a cinquecento iscritti;

d) da undici membri, qualora l’ordine
conti fino a mille iscritti;

e) da quindici membri, qualora l’ordine
conti fino a duemila iscritti;

f) da ventuno membri, qualora l’ordine
conti fino a cinquemila iscritti;

g) da venticinque membri, qualora l’or-
dine conti oltre cinquemila iscritti.

2. I componenti del consiglio sono eletti
dagli iscritti con voto segreto con le modalità
previste dal regolamento emanato dal CNF.
Hanno diritto al voto tutti coloro che risul-
tano iscritti negli albi e negli elenchi dei di-
pendenti degli enti pubblici e dei docenti
universitari a tempo pieno e nell’elenco degli
avvocati stabiliti, il giorno antecedente l’ini-
zio delle operazioni elettorali. Sono esclusi
dal diritto di voto gli avvocati per qualunque
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ragione sospesi dall’esercizio della profes-
sione.

3. Ciascun elettore può esprimere un nu-
mero di voti non superiore ai due terzi dei
consiglieri da eleggere, arrotondati per di-
fetto.

4. Sono eleggibili gli iscritti che hanno di-
ritto di voto, che non abbiano riportato, nei
cinque anni precedenti, una sanzione disci-
plinare esecutiva più grave dell’avverti-
mento.

5. Risultano eletti coloro che hanno ripor-
tato il maggior numero di voti. In caso di pa-
rità di voti risulta eletto il più anziano per
iscrizione e, tra coloro che abbiano uguale
anzianità di iscrizione, il maggiore di età. I
consiglieri non possono essere eletti consecu-
tivamente più di tre volte, salvo che uno dei
tre mandati abbia avuto durata inferiore ad
un anno.

6. In caso di morte, dimissioni, decadenza,
impedimento permanente per qualsiasi causa
di uno o più consiglieri, subentra il primo dei
non eletti. In caso di parità di voti, subentra
il più anziano per iscrizione e, tra coloro che
abbiano uguale anzianità di iscrizione, il
maggiore di età. Il consiglio, preso atto,
provvede all’integrazione improrogabilmente
nei trenta giorni successivi al verificarsi del-
l’evento.

7. Il consiglio dura in carica un quadrien-
nio e scade il 31 dicembre del quarto anno.
Il consiglio uscente resta in carica per il di-
sbrigo degli affari correnti fino all’insedia-
mento del consiglio neoeletto.

8. L’intero consiglio decade se cessa dalla
carica oltre la metà dei suoi componenti.

9. Il consiglio elegge il presidente, il se-
gretario e il tesoriere. Nei consigli con al-
meno quindici componenti, il consiglio può
eleggere un vicepresidente. A ciascuna carica
è eletto il consigliere che ha ricevuto il mag-
gior numero di voti. In caso di parità di voti
è eletto presidente o vicepresidente, segreta-
rio o tesoriere il più anziano per iscrizione
all’albo o, in caso di pari anzianità di iscri-
zione, il più anziano per età.
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10. La carica di consigliere è incompati-
bile con quella di consigliere nazionale, di
componente del consiglio di amministrazione
e del comitato dei delegati della Cassa nazio-
nale di previdenza e assistenza forense . L’e-
letto che viene a trovarsi in condizione di in-
compatibilità deve optare per uno degli inca-
richi entro trenta giorni dalla proclamazione.
Nel caso in cui non vi provveda, decade
automaticamente dall’incarico assunto in pre-
cedenza. Ai componenti del consiglio, per il
tempo in cui durano in carica, non possono
essere conferiti incarichi giudiziari da parte
dei magistrati del circondario.

11. Per la validità delle riunioni del consi-
glio è necessaria la partecipazione della mag-
gioranza dei membri. Per la validità delle de-
liberazioni è richiesta la maggioranza asso-
luta di voti dei presenti.

12. Contro i risultati delle elezioni per il
rinnovo del consiglio dell’ordine ciascun av-
vocato iscritto nell’albo può proporre re-
clamo al CNF entro dieci giorni dalla procla-
mazione. Tuttavia la presentazione del re-
clamo non sospende l’insediamento del
nuovo consiglio.

Art. 28.

(Compiti e prerogative del consiglio)

1. Il consiglio:

a) provvede alla tenuta degli albi, degli
elenchi e dei registri;

b) approva i regolamenti interni, i rego-
lamenti in materie non disciplinate dal CNF
e quelli previsti come integrazione ad essi;

c) sovraintende al corretto ed efficace
esercizio del tirocinio forense. A tal fine, se-
condo modalità previste da regolamento del
CNF, istituisce ed organizza le scuole fo-
rensi, promuove e favorisce le iniziative
atte a rendere proficuo il tirocinio, cura la te-
nuta del registro dei praticanti, annotando
l’abilitazione al patrocinio sostitutivo, rila-
scia il certificato di compiuta pratica;
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d) organizza e promuove l’organizza-
zione di eventi formativi ai fini dell’adempi-
mento dell’obbligo di formazione continua in
capo agli iscritti;

e) organizza e promuove l’organizza-
zione di corsi e scuole di specializzazione;

f) vigila sulla condotta degli iscritti e
deve denunciare al consiglio distrettuale di
disciplina ogni violazione di norme deontolo-
giche di cui sia venuto a conoscenza; elegge
i componenti del Consiglio istruttore di di-
sciplina in conformità a quanto stabilito dal-
l’articolo 50;

g) esegue il controllo della continuità ed
effettività dell’esercizio professionale;

h) tutela l’indipendenza e il decoro pro-
fessionale e promuove iniziative atte ad ele-
vare la cultura e la professionalità degli
iscritti e a renderli più consapevoli dei loro
doveri;

i) svolge i compiti indicati nell’articolo
10 per controllare la formazione continua de-
gli avvocati;

l) dà pareri sulla liquidazione dei com-
pensi spettanti agli iscritti;

m) nel caso di morte o di perdurante im-
pedimento di un iscritto, a richiesta e a spese
di chi vi ha interesse, adotta i provvedimenti
opportuni per la consegna degli atti e dei do-
cumenti;

n) può costituire camere arbitrali, di
conciliazione ed organismi di risoluzione al-
ternativa delle controversie, secondo quanto
stabilito da apposito regolamento adottato
dal CNF;

o) interviene, su richiesta anche di una
sola delle parti, nelle contestazioni insorte
tra gli iscritti o tra costoro ed i clienti in di-
pendenza dell’esercizio professionale, adope-
randosi per comporle; degli accordi sui com-
pensi è redatto verbale che, depositato presso
la cancelleria del tribunale che ne rilascia co-
pia, ha valore di titolo esecutivo con l’appo-
sizione della prescritta formula;

p) può costituire o aderire ad unioni re-
gionali o interregionali tra ordini, nel rispetto
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dell’autonomia e delle competenze istituzio-
nali dei singoli consigli. Le unioni possono
avere, se previsto nello statuto, funzioni di
interlocuzione con le regioni, con gli enti lo-
cali e con le università, provvedono alla con-
sultazione fra i consigli che ne fanno parte,
possono assumere deliberazioni nelle materie
di comune interesse e promuovere o parteci-
pare ad attività di formazione professionale.
Ciascuna unione approva il proprio statuto
e lo comunica al CNF;

q) può costituire o aderire ad associa-
zioni, anche sovranazionali, e fondazioni
purché abbiano come oggetto attività con-
nesse alla professione o alla tutela dei diritti;

r) favorisce l’attuazione, nella profes-
sione forense, dell’articolo 51 della Costitu-
zione;

s) svolge tutte le altre funzioni ad esso
attribuite dalla legge e dai regolamenti;

t) vigila sulla corretta applicazione, nel
circondario, delle norme dell’ordinamento
giudiziario segnalando violazioni ed incom-
patibilità agli organi competenti.

2. La gestione finanziaria e l’amministra-
zione dei beni dell’ordine spettano al consi-
glio, che provvede annualmente a sottoporre
all’assemblea ordinaria il conto consuntivo e
il bilancio preventivo, redatti secondo regole
di contabilità conformi alle prescrizioni del
regolamento approvato, ai sensi dell’articolo
1, dal CNF che devono garantire l’economi-
cità della gestione.

3. Per provvedere alle spese di gestione e
a tutte le attività indicate nel presente arti-
colo e ad ogni altra attività ritenuta necessa-
ria per il conseguimento dei fini istituzionali,
per la tutela del ruolo dell’avvocatura nonché
per l’organizzazione di servizi per l’utenza e
per il miglior esercizio delle attività profes-
sionali il consiglio è autorizzato:

a) a fissare e riscuotere un contributo
annuale o contributi straordinari da tutti gli
iscritti di ciascun albo, elenco o registro;
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b) a fissare contributi per l’iscrizione
negli albi, negli elenchi, nei registri, per il ri-
lascio di certificati, copie e tessere e per i
pareri sui compensi.

4. Il consiglio provvede alla riscossione
dei contributi di cui alla lettera a) del comma
3 e di quelli dovuti al CNF, anche ai sensi
del testo unico delle leggi sui servizi della ri-
scossione delle imposte dirette, di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 15
maggio 1963, n. 858, mediante iscrizione a
ruolo dei contributi dovuti per l’anno di
competenza.

5. Coloro che non versano nei termini sta-
biliti il contributo annuale sono sospesi, pre-
via contestazione dell’addebito e loro perso-
nale convocazione, dal consiglio dell’ordine,
con provvedimento non avente natura disci-
plinare. La sospensione è revocata allor-
quando si sia provveduto al pagamento.

Art. 29.

(Il collegio dei revisori)

1. Il collegio dei revisori è composto da
tre membri effettivi ed un supplente nominati
dal presidente del tribunale e scelti tra gli av-
vocati iscritti al registro dei revisori conta-
bili.

2. Per gli ordini con meno di tremilacin-
quecento iscritti la funzione è svolta da un
revisore unico.

3. I revisori durano in carica quattro anni e
possono essere confermati per non più di due
volte consecutive.

4. Il collegio verifica la regolarità della
gestione patrimoniale riferendo annualmente
in sede di approvazione del bilancio.

5. Le competenze dovute ai revisori sono
liquidate tenendo conto degli onorari previsti
dalle tariffe professionali ridotte al 50 per
cento.
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Art. 30.

(Funzionamento dei consigli
dell’ordine per commissioni)

1. I consigli dell’ordine composti da nove
o più membri possono svolgere la propria at-
tività mediante commissioni di lavoro com-
poste da almeno tre membri, che devono es-
sere tutti presenti ad ogni riunione per la va-
lidità delle deliberazioni.

2. Il funzionamento delle commissioni è
disciplinato con regolamento interno ai sensi
dell’articolo 28, comma 1, lettera b). Il rego-
lamento può prevedere che i componenti
delle commissioni possano essere scelti, ec-
cettuate le materie deontologiche o che trat-
tino dati riservati, anche tra gli avvocati
iscritti all’albo, anche se non consiglieri del-
l’ordine.

Art. 31.

(Scioglimento del consiglio)

1. Il consiglio è sciolto:

a) se non è in grado di funzionare rego-
larmente;

b) se non adempie agli obblighi pre-
scritti dalla legge;

c) se ricorrono altri gravi motivi di rile-
vante interesse pubblico.

2. Lo scioglimento del consiglio e la no-
mina del commissario di cui al comma 3
sono disposti con decreto del Ministro della
giustizia, su proposta del CNF, previa dif-
fida.

3. In caso di scioglimento, le funzioni del
consiglio sono esercitate da un commissario
straordinario, nominato dal CNF e scelto
tra gli avvocati con oltre venti anni di anzia-
nità, il quale, improrogabilmente entro cento-
venti giorni dalla data di scioglimento, con-
voca l’assemblea per le elezioni in sostitu-
zione.
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4. Il commissario, per essere coadiuvato
nell’esercizio delle sue funzioni, può nomi-
nare un comitato di non più di sei compo-
nenti, scelti tra gli iscritti all’albo, di cui
uno con funzioni di segretario.

Capo II

CONSIGLIO NAZIONALE FORENSE

Art. 32.

(Durata e composizione)

1. Il CNF, previsto e disciplinato dagli ar-
ticoli 52 e seguenti del regio decreto-legge
27 novembre 1933, n. 1578, convertito, con
modificazioni, dalla legge 22 gennaio 1934,
n. 36, e dagli articoli 59 e seguenti del regio
decreto 22 gennaio 1934, n. 37, ha sede
presso il Ministero della giustizia e dura in
carica quattro anni. I suoi componenti non
possono essere eletti consecutivamente più
di due volte. Il Consiglio uscente resta in ca-
rica per il disbrigo degli affari correnti fino
all’insediamento del Consiglio neoeletto.

2. Il CNF è composto da avvocati aventi i
requisiti di cui all’articolo 36. Ciascun di-
stretto di corte d’appello elegge un compo-
nente se il numero degli avvocati iscritti al-
l’albo è inferiore a diecimila e due compo-
nenti se il numero degli iscritti è superiore.
Il voto è espresso per un solo candidato; ri-
sulta eletto chi abbia riportato il maggior nu-
mero di voti. Le elezioni per la nomina dei
componenti del CNF devono svolgersi nei
quindici giorni prima della scadenza del
Consiglio in carica. La proclamazione dei ri-
sultati delle elezioni è fatta dal Consiglio in
carica, il quale cessa dalle sue funzioni alla
prima riunione del nuovo Consiglio convo-
cata dal presidente in carica.

3. A ciascun consiglio spetta: un voto per
ogni cento iscritti o frazione di cento fino a
duecento iscritti; un voto per ogni successivi
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trecento iscritti, da cinquecento fino ad otto-
cento iscritti; un voto per ogni successivi sei-
cento iscritti, da ottocento fino a duemila
iscritti; un voto per ogni successivi mille
iscritti, da duemila a diecimila iscritti; un
voto per ogni successivi tremila iscritti, al
di sopra dei diecimila iscritti.

4. Il CNF elegge il presidente, due vice-
presidenti, il segretario ed il tesoriere, che
formano il consiglio di presidenza. Nomina
inoltre i componenti delle commissioni e de-
gli altri organi previsti dal regolamento.

5. Si applicano le disposizioni di cui al de-
creto legislativo luogotenenziale 23 novem-
bre 1944, n. 382, per quanto non espressa-
mente previsto.

Art. 33.

(Compiti e prerogative)

1. Il CNF:

a) ha la rappresentanza istituzionale del-
l’avvocatura a livello nazionale e promuove i
rapporti con le istituzioni e le pubbliche am-
ministrazioni competenti;

b) adotta i regolamenti interni per il
funzionamento dell’ordinamento professio-
nale;

c) esercita la funzione giurisdizionale
secondo le previsioni di cui agli articoli da
59 a 65 del regio decreto 22 gennaio 1934,
n. 37;

d) emana e aggiorna periodicamente il
codice deontologico, curandone la pubblica-
zione e la diffusione in modo da favorirne
la più ampia conoscenza, sentiti i consigli
degli ordini, anche mediante una propria
commissione consultiva presieduta dal suo
presidente o da altro consigliere da lui dele-
gato, e formata da componenti del CNF e da
consiglieri designati dagli ordini in base al
regolamento interno del CNF;

e) cura la tenuta e l’aggiornamento del-
l’albo speciale per il patrocinio avanti alle
giurisdizioni superiori e redige l’elenco na-
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zionale degli avvocati ai sensi dell’articolo
14, comma 5;

f) promuove attività di coordinamento e
di indirizzo dei consigli territoriali al fine di
rendere omogenee le condizioni di esercizio
della professione e di accesso alla stessa;

g) propone ogni due anni al Ministro
della giustizia le tariffe professionali;

h) collabora con i consigli dell’ordine
circondariali alla conservazione e alla tutela
dell’indipendenza e del decoro professionale;

i) provvede agli adempimenti previsti
dall’articolo 38 per i rapporti con le univer-
sità e dall’articolo 41 per quanto attiene ai
corsi di formazione di indirizzo professio-
nale;

l) esprime pareri in merito alla previ-
denza forense;

m) approva i conti consuntivi e i bilanci
preventivi delle proprie gestioni;

n) adotta il regolamento in materia di
specializzazioni ai sensi dell’articolo 8,
comma 1;

o) propone al Ministro della giustizia di
sciogliere i consigli dell’ordine circondariali
quando sussistano le condizioni previste nel-
l’articolo 31;

p) cura, mediante pubblicazioni, l’infor-
mazione sulla propria attività e sugli argo-
menti d’interesse dell’avvocatura;

q) esprime, su richiesta del Ministro
della giustizia, pareri su proposte e disegni
di legge che, anche indirettamente, interes-
sino la professione forense e l’amministra-
zione della giustizia;

r) istituisce e disciplina, con apposito
regolamento, l’osservatorio permanente sul-
l’esercizio della giurisdizione, che raccoglie
dati ed elabora studi e proposte diretti a fa-
vorire una più efficiente amministrazione
delle funzioni giurisdizionali;

s) designa rappresentanti di categoria
presso commissioni ed organi nazionali o in-
ternazionali;

t) esprime pareri richiesti dalle pubbli-
che amministrazioni;
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u) svolge ogni altra funzione ad esso at-
tribuita dalla legge e dai regolamenti.

2. Nei limiti necessari per coprire le spese
della sua gestione, il CNF è autorizzato:

a) a determinare la misura del contri-
buto annuale dovuto dagli avvocati iscritti
negli albi ed elenchi;

b) a stabilire diritti per il rilascio di cer-
tificati e copie;

c) a stabilire la misura della tassa di
iscrizione e del contributo annuale dovuto
dall’iscritto nell’albo dei patrocinanti innanzi
le giurisdizioni superiori.

3. La riscossione del contributo annuale è
compiuta dagli ordini circondariali, secondo
quanto previsto da apposito regolamento
adottato dal CNF.

Art. 34.

(Competenza giurisdizionale)

1. Il CNF pronuncia sui reclami avverso i
provvedimenti disciplinari nonché in materia
di albi, elenchi e registri e rilascio di certifi-
cato di compiuta pratica; pronuncia sui ri-
corsi relativi alle elezioni dei consigli del-
l’ordine; risolve i conflitti di competenza
tra ordini circondariali; esercita le funzioni
disciplinari nei confronti dei propri compo-
nenti, quando il consiglio distrettuale di di-
sciplina competente abbia deliberato l’aper-
tura del procedimento disciplinare. La fun-
zione giurisdizionale si svolge secondo le
previsioni di cui agli articoli da 59 a 65
del regio decreto 22 gennaio 1934 n. 37.

2. Le udienze del CNF sono pubbliche. Ad
esse partecipa, con funzioni di pubblico mi-
nistero, un magistrato, con grado non infe-
riore a consigliere di cassazione, delegato
dal procuratore generale presso la Corte di
cassazione.
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3. Le decisioni del CNF sono notificate,
entro trenta giorni, all’interessato e al pub-
blico ministero presso la corte d’appello e
il tribunale della circoscrizione alla quale
l’interessato appartiene. Nello stesso termine
sono comunicate al consiglio dell’ordine
della circoscrizione stessa.

4. Nei casi di cui al comma 1 la notifica-
zione è fatta agli interessati e al pubblico mi-
nistero presso la Corte di cassazione.

5. Gli interessati e il pubblico ministero
possono proporre ricorso avverso le decisioni
del CNF alle sezioni unite della Corte di cas-
sazione, entro trenta giorni dalla notifica-
zione, per incompetenza, eccesso di potere
e violazione di legge.

6. Il ricorso non ha effetto sospensivo.
Tuttavia l’esecuzione può essere sospesa
dalle sezioni unite della Corte di cassazione
in camera di consiglio su istanza del ricor-
rente.

7. Nel caso di annullamento con rinvio, il
rinvio è fatto al CNF, il quale deve confor-
marsi alla decisione della Corte di cassazione
circa il punto di diritto sul quale essa ha pro-
nunciato.

Art. 35.

(Funzionamento)

1. Il CNF pronuncia sui ricorsi indicati
nell’articolo 34 secondo le previsioni di cui
agli articoli da 59 a 65 del regio decreto
22 gennaio 1934, n. 37, applicando, se ne-
cessario, le norme ed i princı̀pi del codice
di procedura civile.

2. Nei procedimenti giurisdizionali si ap-
plicano le norme del codice di procedura ci-
vile sulla astensione e ricusazione dei giu-
dici. I provvedimenti del CNF su impugna-
zione di delibere dei consigli istruttori di di-
sciplina e dei consigli circondariali hanno
natura di sentenza.
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3. Il controllo contabile e della gestione è

svolto da un collegio di tre revisori dei conti

nominato dal Primo presidente della Corte di

cassazione, che li sceglie tra gli iscritti al re-

gistro dei revisori, nominando anche due re-

visori supplenti.

4. Per il compenso dei revisori si applica il

criterio di cui all’articolo 29, comma 5.

5. Il CNF può svolgere la propria attività

non giurisdizionale istituendo commissioni

di lavoro, anche eventualmente con la parte-

cipazione di membri esterni al Consiglio.

Art. 36.

(Eleggibilità e incompatibilità)

1. Sono eleggibili al CNF gli iscritti al-

l’albo speciale per il patrocinio avanti le giu-

risdizioni superiori. Risultano eletti coloro

che hanno riportato il maggior numero di

voti. In caso di parità di voti risulta eletto

il più anziano per iscrizione e, tra coloro

che abbiano uguale anzianità di iscrizione,

il maggiore di età.

2. Non possono essere eletti coloro che ab-

biano riportato, nei cinque anni precedenti,

condanna esecutiva anche non definitiva ad

una sanzione disciplinare più grave dell’av-

vertimento.

3. La carica di consigliere nazionale è in-

compatibile con quella di consigliere dell’or-

dine e di componente del consiglio di ammi-

nistrazione e del comitato dei delegati della

Cassa nazionale di previdenza e assistenza

forense.

4. L’eletto che viene a trovarsi in condi-

zione di incompatibilità deve optare per

uno degli incarichi entro trenta giorni dalla

proclamazione. Nel caso in cui non vi prov-

veda, decade automaticamente dall’incarico

assunto in precedenza.
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Capo III

CONGRESSO NAZIONALE FORENSE

Art. 37.

(Congresso nazionale forense)

1. Il CNF convoca il congresso nazionale
forense, almeno ogni tre anni.

2. Il congresso nazionale forense è il mo-
mento di confluenza di tutte le componenti
dell’avvocatura italiana nel rispetto della
loro autonomia. Tratta e formula proposte
sui temi della giustizia e della tutela dei di-
ritti fondamentali dei cittadini, nonché le
questioni che riguardano la professione fo-
rense.

3. Il congresso nazionale forense delibera
autonomamente le proprie norme regolamen-
tari e statutarie, ed elegge l’organismo chia-
mato a dare attuazione ai suoi deliberati.

TITOLO IV

ACCESSO ALLA PROFESSIONE
FORENSE

Capo I

TIROCINIO PROFESSIONALE

Art. 38.

(Accordi tra università e ordini forensi)

1. Le università e i consigli dell’ordine de-
gli avvocati possono stipulare convenzioni-
quadro per la disciplina dei rapporti reci-
proci, anche di carattere finanziario.

2. Il CNF e la Conferenza dei presidi delle
facoltà di giurisprudenza promuovono, anche
mediante la stipulazione di apposita conven-
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zione e l’istituzione di un osservatorio per-
manente congiunto, la piena collaborazione
tra le facoltà di giurisprudenza e gli ordini
forensi, per il perseguimento dei fini di cui
al presente capo.

Art. 39.

(Contenuti e modalità di svolgimento

del tirocinio)

1. Il tirocinio professionale consiste nel-
l’addestramento, a contenuto teorico e pra-
tico, del praticante avvocato finalizzato a far-
gli conseguire le capacità necessarie per l’e-
sercizio della professione di avvocato e per
la gestione di uno studio legale nonché a far-
gli apprendere e rispettare i princı̀pi etici e le
regole deontologiche.

2. Presso il consiglio dell’ordine è tenuto
il registro dei praticanti avvocati, l’iscrizione
al quale è condizione per lo svolgimento del
tirocinio professionale. Ai fini dell’iscrizione
nel registro dei praticanti è necessario il su-
peramento di una prova di ingresso, da svol-
gere con modalità informatiche presso cia-
scun consiglio dell’ordine, tendente ad accer-
tare la preparazione di base del candidato sui
princı̀pi generali dell’ordinamento e sugli
istituti giuridici fondamentali. La prova di
ingresso si svolge almeno ogni quattro mesi.

3. La prova di ingresso è disciplinata da
regolamento emanato dal CNF, con il quale
sono determinati le caratteristiche dei quesiti,
i metodi per l’assegnazione degli stessi ai
candidati, l’attribuzione dei punteggi, le ca-
ratteristiche dei sistemi informativi e tutto
quanto attiene alla esecuzione e alla corre-
zione della prova stessa. L’aspirante prati-
cante avvocato è ammesso a sostenere la
prova di ingresso presso il consiglio dell’or-
dine del tribunale nel cui circondario ha la
residenza. Ai fini dell’espletamento della
prova informatica e della correzione della
stessa viene istituita, per la durata massima
di due anni, presso ciascuna sede di circon-
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dario, apposita commissione, formata da av-
vocati, magistrati e docenti universitari.

4. Per l’iscrizione nel registro dei prati-
canti avvocati e la cancellazione dallo stesso
si applicano, in quanto compatibili, le dispo-
sizioni previste dall’articolo 16.

5. Lo svolgimento del tirocinio è incompa-
tibile con qualunque rapporto di impiego
pubblico, con il compimento di altri tirocini
professionali e con l’esercizio di attività di
impresa. Al praticante avvocato si applica
inoltre il regime delle incompatibilità e delle
relative eccezioni previsto per l’avvocato da-
gli articoli 17 e 18.

6. Il tirocinio è svolto in forma continua-
tiva per ventiquattro mesi. La sua interru-
zione per oltre sei mesi, senza giustificato
motivo, comporta la cancellazione dal regi-
stro dei praticanti, salva la facoltà di chie-
dere nuovamente l’iscrizione nel registro,
che può essere deliberata previa nuova veri-
fica da parte del consiglio dell’ordine della
sussistenza dei requisiti stabiliti dalla pre-
sente legge.

7. Il tirocinio può essere svolto:

a) presso un avvocato, con anzianità di
iscrizione all’albo non inferiore a cinque
anni;

b) presso l’Avvocatura dello Stato o uf-
ficio legale di ente pubblico o presso un uf-
ficio giudiziario per non più di dodici mesi;

c) per non più di sei mesi, in altro Paese
dell’Unione europea presso professionisti le-
gali, con titolo equivalente a quello di avvo-
cato, abilitati all’esercizio della professione.

8. L’avvocato è tenuto ad assicurare che il
tirocinio si svolga in modo proficuo e digni-
toso per la finalità di cui al comma 1. Per-
tanto, non può assumere la funzione per
più di tre praticanti contemporaneamente,
salva l’autorizzazione rilasciata dal compe-
tente consiglio dell’ordine previa valutazione
dell’attività professionale del richiedente e
dell’organizzazione del suo studio.
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9. Il tirocinio professionale non determina

l’instaurazione di rapporto di lavoro subordi-

nato anche occasionale.

10. Nel periodo di svolgimento del tiroci-

nio il praticante avvocato, decorso un anno

dall’iscrizione nel registro dei praticanti,

può esercitare attività professionale solo in

sostituzione dell’avvocato presso il quale

svolge la pratica e comunque sotto il con-

trollo e la responsabilità dello stesso, in am-

bito civile di fronte al tribunale e al giudice

di pace, e in ambito penale, nei procedimenti

che in base alle norme vigenti anteriormente

alla data di entrata in vigore del decreto legi-

slativo 19 febbraio 1998, n. 51, rientravano

nella competenza del pretore. L’abilitazione

decorre dalla delibera di iscrizione nell’appo-

sito registro. Essa può durare al massimo

cinque anni, alla condizione che permangano

tutti i requisiti per l’iscrizione nel registro, e

cessa automaticamente alla scadenza del

quinto anno dall’iscrizione.

11. Il CNF disciplina con regolamento:

a) le modalità di svolgimento del tiroci-

nio e le relative procedure di controllo da

parte del competente consiglio dell’ordine;

b) le ipotesi che giustificano l’interru-

zione del tirocinio, tenuto conto di situazioni

riferibili all’età, alla salute, alla maternità e

paternità del praticante avvocato, e le rela-

tive procedure di accertamento;

c) le condizioni e le modalità di svolgi-

mento del tirocinio in altro Paese dell’U-

nione europea.

12. Il praticante può, per giustificato mo-

tivo, trasferire la propria iscrizione presso

l’ordine del luogo ove intenda proseguire il

tirocinio. Il consiglio dell’ordine autorizza

il trasferimento, valutati i motivi che lo giu-

stificano, e rilascia al praticante un certifi-

cato attestante il periodo di tirocinio che ri-

sulta regolarmente compiuto.
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Art. 40.

(Norme disciplinari per i praticanti)

1. I praticanti osservano gli stessi doveri e
norme deontologiche degli avvocati e sono
soggetti al potere disciplinare del consiglio
dell’ordine.

Art. 41.

(Corsi di formazione per l’accesso
alla professione di avvocato)

1. Il tirocinio, oltre che nella pratica svolta
presso uno studio professionale, consiste al-
tresı̀ nella frequenza obbligatoria e con pro-
fitto, per un periodo non inferiore a venti-
quattro mesi, di corsi di formazione di indi-
rizzo professionale tenuti da ordini e associa-
zioni forensi, nonché dagli altri soggetti pre-
visti dalla legge.

2. Il CNF disciplina con regolamento ai
sensi dell’articolo 28, comma 1, lettera c):

a) le modalità e le condizioni per l’isti-
tuzione dei corsi di formazione di cui al
comma 1 da parte degli ordini e delle asso-
ciazioni forensi giudicate idonee, in maniera
da garantire la libertà ed il pluralismo del-
l’offerta formativa e della relativa scelta in-
dividuale;

b) i contenuti formativi dei corsi di for-
mazione in modo da ricomprendervi, in
quanto essenziali, l’insegnamento del lin-
guaggio giuridico, la redazione degli atti giu-
diziari, la tecnica impugnatoria dei provvedi-
menti giurisdizionali e degli atti amministra-
tivi, la tecnica di redazione del parere stra-
giudiziale e la tecnica di ricerca;

c) la durata minima dei corsi di forma-
zione, prevedendo un carico didattico non in-
feriore a centosessanta ore per l’intero bien-
nio;

d) le modalità e le condizioni per la fre-
quenza dei corsi di formazione da parte del
praticante avvocato nonché quelle per le ve-
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rifiche intermedie e finale del profitto, che
sono affidate ad una commissione composta
da avvocati, magistrati e docenti universitari,
in modo da garantire omogeneità di giudizio
su tutto il territorio nazionale.

Art. 42.

(Frequenza di uffici giudiziari)

1. L’attività di praticantato presso gli uf-
fici giudiziari è disciplinata da apposito rego-
lamento da emanare, entro un anno dalla
data di entrata in vigore della presente legge,
dal Ministro della giustizia, sentiti il Consi-
glio superiore della magistratura e il CNF.

Art. 43.

(Certificato di compiuto tirocinio)

1. Il consiglio dell’ordine presso il quale è
compiuto il biennio di tirocinio rilascia il re-
lativo certificato che consente di partecipare
alla prova di preselezione informatica per
l’ammissione all’esame di Stato per le tre
sessioni immediatamente successive, salvo
il diritto di ripetere il biennio di tirocinio
al fine del conseguimento di un nuovo certi-
ficato di compiuta pratica. Si considera come
sostenuta la sessione nella quale il candidato
abbia consegnato l’elaborato della prova
scritta.

2. In caso di domanda di trasferimento del
praticante avvocato presso il registro tenuto
da altro consiglio dell’ordine, quello di pro-
venienza certifica la durata del tirocinio
svolto fino alla data di presentazione della
domanda e, ove il prescritto periodo di tiro-
cinio risulti completato, rilascia il certificato
di compiuto tirocinio.

3. Il praticante avvocato è ammesso a so-
stenere l’esame di Stato nella sede di corte di
appello nel cui distretto ha svolto il maggior
periodo di tirocinio. Nell’ipotesi in cui il ti-
rocinio sia stato svolto per uguali periodi
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sotto la vigilanza di più consigli dell’ordine
aventi sede in distretti diversi, la sede di
esame è determinata in base al luogo di svol-
gimento del primo periodo di tirocinio.

Capo II

ESAME DI STATO PER L’ABILITAZIONE
ALL’ESERCIZIO DELLA PROFESSIONE

DI AVVOCATO

Art. 44.

(Disposizioni generali)

1. L’esame di Stato per l’abilitazione al-
l’esercizio della professione di avvocato
può essere sostenuto soltanto dal praticante
avvocato che abbia effettuato il tirocinio pro-
fessionale, e che abbia superato la prova di
preselezione informatica di cui all’articolo
45.

2. La prova di preselezione informatica e
l’esame di Stato si svolgono con periodicità
annuale nelle date fissate e nelle sedi di corte
d’appello determinate con apposito decreto
del Ministro della giustizia, sentito il CNF.
Nel decreto è stabilito il termine per la pre-
sentazione delle domande di ammissione.

Art. 45.

(Prova di preselezione informatica)

1. La prova di preselezione informatica è
disciplinata da regolamento emanato dal Mi-
nistro della giustizia, acquisito il parere del
CNF, con il quale sono determinati le carat-
teristiche ed il contenuto dell’archivio dei
quesiti, i metodi per l’assegnazione degli
stessi ai candidati, l’attribuzione dei pun-
teggi, le caratteristiche dei sistemi informa-
tivi e dei relativi elaborati e quant’altro at-
tiene all’esecuzione della prova stessa ed
alla conservazione, gestione ed aggiorna-
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mento dell’archivio dei quesiti. Il parere del
CNF è reso entro il termine di trenta giorni
dalla richiesta, decorso il quale il Ministro
della giustizia adotta, comunque, il regola-
mento.

2. Nell’emanazione del regolamento di cui
al comma 1, il Ministro della giustizia si at-
tiene ai seguenti criteri:

a) predisposizione dell’archivio dei que-
siti previa classificazione degli stessi in base
a diversi livelli di difficoltà, al fine di con-
sentire ai candidati la effettuazione contem-
poranea di test diversi; nelle materie codifi-
cate i quesiti devono concernere argomenti
riferentisi a tutti i libri dei codici;

b) suddivisione dei quesiti in gruppi di-
stinti per materia e per grado di difficoltà, af-
finché ogni quesito sia classificato in modo
tale da consentirne il raggruppamento per
materia e da distinguere le domande per
grado di difficoltà, per assicurare la assegna-
zione a ciascun candidato di un numero di
domande di pari difficoltà;

c) aggiornamento costante dell’archivio;

d) assegnazione dei quesiti in modo che
essi risultino diversi per ogni candidato nel-
l’ambito di ciascuno gruppo per il quale la
prova si svolga congiuntamente;

e) raggruppamento dei quesiti da sotto-
porre a ciascun candidato, in modo da assi-
curare la parità di trattamento tra i candidati,
sia per il numero dei quesiti, sia per le mate-
rie sulle quali essi vertono, sia per il grado di
difficoltà per ciascuna materia;

f) previsione del numero delle domande
da assegnare, della loro ripartizione per ma-
teria e del tempo massimo entro il quale le
risposte devono essere date;

g) previsione che, nell’attribuzione dei
punteggi, le risposte siano valutate in modo
differente a seconda della difficoltà del que-
sito;

h) determinazione dei meccanismi auto-
matizzati e relativa gestione per l’espleta-
mento della prova di preselezione.
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3. La prova di preselezione informatica si
intende superata con il conseguimento di un
punteggio pari all’80 per cento di quello
massimo conseguibile in caso di risposta
esatta a tutti i quesiti, secondo la «tabella
di punteggio» allegata al regolamento di
cui al comma 1.

Art. 46.

(Esame di Stato)

1. L’esame di Stato si articola:

a) in una prova scritta avente ad oggetto
la redazione di un atto che postuli la cono-
scenza di diritto sostanziale e di diritto pro-
cessuale in materia di diritto e procedura ci-
vile o di diritto e procedura penale o di di-
ritto e giustizia amministrativa;

b) in una prova orale in forma di discus-
sione con la commissione esaminatrice, du-
rante la quale il candidato illustra la prova
scritta e dimostra la conoscenza delle se-
guenti materie: ordinamento e deontologia
forensi, diritto civile, diritto penale, diritto
processuale civile, diritto processuale penale;
nonché di altre due materie, scelte preventi-
vamente dal candidato, tra le seguenti: diritto
costituzionale, diritto amministrativo, diritto
del lavoro, diritto commerciale, diritto comu-
nitario ed internazionale privato, diritto tribu-
tario, ordinamento giudiziario e ordinamento
penitenziario.

2. La materia oggetto della prova scritta
deve essere indicata dal candidato al mo-
mento della presentazione della domanda.

3. Per la valutazione della prova scritta,
ogni componente della commissione d’esame
dispone di dieci punti di merito.

4. La commissione annota le osservazioni
positive o negative nei vari punti dell’elabo-
rato, le quali costituiscono motivazione del
voto che viene espresso con un numero
pari alla somma dei voti espressi dai singoli
componenti. Il Ministro della giustizia deter-
mina, mediante sorteggio, gli abbinamenti
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per la correzione delle prove scritte tra i can-
didati e le sedi di corte di appello ove ha
luogo la correzione degli elaborati scritti.
La prova orale ha luogo nella medesima
sede della prova scritta.

5. Alla prova orale sono ammessi i candi-
dati che abbiano conseguito un punteggio
non inferiore a trenta punti nella prova
scritta.

6. Il Ministro della giustizia, sentito il
CNF, disciplina con regolamento le modalità
e le procedure di svolgimento dell’esame di
Stato e quelle di valutazione delle prove
scritte ed orali da effettuare sulla base dei se-
guenti criteri:

a) chiarezza, logicità e rigore metodolo-
gico dell’esposizione;

b) dimostrazione della concreta capacità
di soluzione di specifici problemi giuridici;

c) dimostrazione della conoscenza dei
fondamenti teorici degli istituti giuridici trat-
tati;

d) dimostrazione della capacità di co-
gliere eventuali profili di interdisciplinarietà;

e) dimostrazione della conoscenza delle
tecniche di persuasione e argomentazione.

7. La prova scritta si svolge con il solo au-
silio dei testi di legge senza commenti e ci-
tazioni giurisprudenziali. Essa deve iniziare
in tutte le sedi alla stessa ora, fissata dal Mi-
nistro della giustizia con il provvedimento
con il quale vengono indetti gli esami. A
tal fine, i testi di legge portati dai candidati
per la prova devono essere controllati e vi-
stati nei giorni anteriori all’inizio della prova
stessa e collocati sul banco su cui il candi-
dato sostiene la prova. L’appello dei candi-
dati deve svolgersi per tempo in modo che
la prova scritta inizi all’ora fissata dal Mini-
stro della giustizia.

8. I candidati non possono portare con sé
testi o scritti, anche informatici, né ogni sorta
di strumenti di telecomunicazione, pena la
immediata esclusione dall’esame, con prov-
vedimento del presidente della commissione,
sentiti almeno due commissari.
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9. Qualora siano fatti pervenire nell’aula,
ove si svolgono le prove dell’esame, scritti
od appunti di qualunque genere, con qual-
siasi mezzo, il candidato che li riceve e
non ne fa immediata denuncia alla commis-
sione è escluso immediatamente dall’esame,
ai sensi del comma 7.

10. Chiunque faccia pervenire in qualsiasi
modo ad uno o più candidati, prima o du-
rante la prova d’esame, testi relativi al
tema proposto è punito, salvo che il fatto co-
stituisca più grave reato, con la pena della
reclusione fino a tre anni. Per i fatti indicati
nel presente comma e nel comma 9, i candi-
dati sono denunciati al Consiglio istruttore di
disciplina del distretto competente per il
luogo di iscrizione al registro dei praticanti,
per i provvedimenti di sua competenza.

11. Per la prova orale, ogni componente
della commissione dispone di dieci punti di
merito per ciascuna delle materie di esame.

12. Sono giudicati idonei i candidati che
ricevono un punteggio non inferiore a trenta
punti per ciascuna materia.

Art. 47.

(Commissioni di esame)

1. La commissione di esame è unica sia
per la prova di preselezione informatica che
per l’esame di Stato. Essa è nominata, con
decreto, dal Ministro della giustizia ed è
composta da cinque membri effettivi e cin-
que supplenti, dei quali: tre effettivi e tre
supplenti sono avvocati designati dal CNF
tra gli iscritti all’albo speciale per il patroci-
nio avanti alle giurisdizioni superiori, uno
dei quali la presiede; un effettivo e un sup-
plente sono magistrati con qualifica non infe-
riore a quella di magistrato di corte d’ap-
pello; un effettivo e un supplente sono pro-
fessori universitari o ricercatori confermati
in materie giuridiche.

2. Con il medesimo decreto, presso ogni
sede di corte d’appello, è nominata una sot-
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tocommissione avente composizione identica
alla commissione di cui al comma 1.

3. Presso ogni corte d’appello, ove il nu-
mero dei candidati lo richieda, possono es-
sere formate con lo stesso criterio ulteriori
sottocommissioni per gruppi sino a trecento
candidati.

4. Esercitano le funzioni di segretario uno
o più funzionari distaccati dal Ministero
della giustizia.

5. Non possono essere designati nelle
commissioni di esame avvocati che siano
membri dei consigli dell’ordine o compo-
nenti del consiglio di amministrazione o del
comitato dei delegati della Cassa nazionale
di previdenza ed assistenza forense e del
CNF.

6. Gli avvocati componenti della commis-
sione non possono essere eletti quali compo-
nenti del consiglio dell’ordine, del consiglio
di amministrazione o del comitato dei dele-
gati della Cassa nazionale di previdenza ed
assistenza forense e del CNF nelle elezioni
immediatamente successive alla data di ces-
sazione dell’incarico ricoperto.

7. L’avvio delle procedure per l’esame di
abilitazione deve essere tempestivamente
pubblicizzato secondo modalità contenute
nel regolamento di attuazione emanato dal
Ministro della giustizia entro un anno dalla
data di entrata in vigore della presente legge.

8. Il CNF può nominare, scegliendoli tra
gli avvocati iscritti nell’albo speciale per il
patrocinio avanti le magistrature superiori,
ispettori per il controllo del regolare svolgi-
mento delle prove d’esame scritte ed orali
e l’uniformità di giudizio tra le varie com-
missioni d’esame. Gli ispettori possono par-
tecipare in ogni momento agli esami e ai la-
vori delle commissioni di uno o più distretti
indicati nell’atto di nomina ed esaminare
tutti gli atti, con facoltà di intervenire e far
inserire le proprie dichiarazioni nei verbali
delle prove. Gli ispettori redigono ed inviano
al CNF la relazione di quanto riscontrato,
formulando osservazioni e proposte. Il Mini-
stro della giustizia può annullare gli esami in
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cui siano state compiute irregolarità. La nul-
lità può essere dichiarata per la prova di sin-
goli candidati o per tutte le prove di una
commissione o per tutte le prove dell’intero
distretto.

9. Dopo la conclusione dell’esame di abi-
litazione con risultato positivo, la commis-
sione rilascia il certificato per l’iscrizione
nell’albo degli avvocati. Il certificato con-
serva efficacia ai fini dell’iscrizione negli
albi.

Art. 48.

(Disciplina transitoria per la pratica

professionale)

1. Fino al quinto anno successivo alla data
di entrata in vigore della presente legge, l’ac-
cesso all’esame di abilitazione all’esercizio
della professione di avvocato è condizionato
allo svolgimento di un periodo di tirocinio
pratico di due anni, condotto secondo le mo-
dalità indicate nel capo I, senza avere fre-
quentato i corsi di formazione di cui all’arti-
colo 41, dopo il superamento della prova di
ingresso secondo quanto previsto dall’arti-
colo 39.

2. Il termine di cui al comma 1 può essere
prorogato con decreto del Ministro della giu-
stizia, previo parere del CNF.

3. All’articolo 1, comma 1, del regola-
mento di cui al decreto del Ministro della
giustizia 11 dicembre 2001, n. 475, le parole
«alle professioni di avvocato e» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «alla professione di».

Art. 49.

(Disciplina transitoria per l’esame)

1. Per i primi due anni dalla data di en-
trata in vigore della presente legge l’esame
di abilitazione all’esercizio della professione
di avvocato si effettua, sia per quanto ri-
guarda le prove scritte sia per quanto ri-
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guarda le prove orali, secondo le norme pre-
vigenti.

2. Per i successivi tre anni le modalità
delle prove, sia scritte sia orali, sono discipli-
nate dalle norme previgenti. L’ammissione
alle prove orali è subordinata al raggiungi-
mento del punteggio non inferiore a trenta
punti per ciascuna prova scritta. Per le prove
orali l’idoneità è subordinata al raggiungi-
mento del punteggio non inferiore a trenta
punti per ciascuna materia.

TITOLO V

IL PROCEDIMENTO DISCIPLINARE

Art. 50.

(Organi del procedimento disciplinare)

1. L’azione disciplinare è esercitata, in
ogni distretto, dal Consiglio istruttore di di-
sciplina e dal Collegio giudicante.

2. Il Consiglio istruttore di disciplina e il
Collegio giudicante sono organi degli ordini
circondariali del distretto. Il Consiglio istrut-
tore di disciplina è istituito a livello distret-
tuale presso il consiglio dell’ordine nel cui
circondario ha sede la corte d’appello.

3. Ciascun consiglio dell’ordine circonda-
riale elegge, fra gli iscritti al proprio albo, i
componenti del Consiglio istruttore di disci-
plina nel numero e con le modalità previste
con regolamento del CNF. Il mandato è qua-
driennale e non può essere rinnovato per più
di una volta.

4. Le operazioni di voto avvengono a scru-
tinio segreto e risultano eletti coloro che
hanno riportato il maggior numero di voti.
In caso di parità di voti risulta eletto il più
anziano per iscrizione all’albo.

5. La carica di componente del Consiglio
istruttore di disciplina è incompatibile con
quella di consigliere nazionale forense, di
consigliere dell’ordine, di componente di
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uno degli organi della Cassa nazionale di
previdenza ed assistenza forense e di compo-
nente del Collegio giudicante. Si applica,
inoltre, ogni altra causa di incompatibilità
prevista dalla presente legge per la carica
di consigliere dell’ordine. Il componente
del Consiglio istruttore di disciplina cessato
dalla carica è ineleggibile alle cariche di
cui al primo periodo per i tre anni immedia-
tamente successivi alla cessazione. Nei tre
anni si computa l’anno solare in corso al-
l’atto della cessazione dalla carica di consi-
gliere istruttore.

6. La riunione di insediamento del Consi-
glio istruttore di disciplina viene convocata
per la prima volta dal pesidente del consiglio
dell’ordine nel cui circondario ha sede la
corte d ’appello entro trenta giorni dalla rice-
zione dell’ultima comunicazione da parte dei
consigli dell’ordine circondariali all’esito
delle elezioni. Nella stessa riunione, presie-
duta dal componente di maggiore anzianità
di iscrizione, il Consiglio istruttore di disci-
plina elegge tra i propri componenti il presi-
dente.

7. Il Consiglio istruttore di disciplina siede
presso la sede del consiglio dell’ordine di-
strettuale, è composto da tre membri effettivi
e da un supplente, viene costituito mediante
criteri predeterminati, disciplinati con regola-
mento del CNF ed è presieduto dal compo-
nente più anziano per iscrizione all’albo.

8. Il Collegio giudicante è composto per
ogni procedimento da sette membri effettivi
e da tre supplenti: il presidente del consiglio
dell’ordine competente ai sensi dell’articolo
51, comma 1, o altro consigliere da lui dele-
gato per l’ipotesi di sua impossibilità o in-
compatibilità a partecipare, due membri ef-
fettivi designati dal consiglio dell’ordine
competente e quattro membri effettivi indi-
cati tra i componenti degli altri consigli del-
l’ordine del distretto. Il consiglio dell’ordine
competente indica un componente supplente,
gli altri consigli dell’ordine del distretto desi-
gnano due consiglieri supplenti. Il Collegio
viene costituito mediante criteri predetermi-
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nati, disciplinati con regolamento del CNF e
non può mutare la sua composizione dopo
l’inizio del dibattimento. Il regolamento di-
sciplina anche la formazione del Collegio
giudicante per i casi in cui, per motivi di in-
compatibilità o altro, ne sia impossibile la
costituzione secondo i criteri sopra indicati.

9. Il Collegio giudicante è presieduto dal
presidente del consiglio dell’ordine circonda-
riale competente o dal suo delegato ai sensi
del comma 8.

10. Fermo quanto previsto dall’articolo 51,
comma 2, per i componenti del Consiglio
istruttore di disciplina, nell’ipotesi in cui il
procedimento riguardi un consigliere di un
ordine circondariale, quale persona indagata,
incolpata, offesa o danneggiata, al Collegio
giudicante non possono partecipare altri con-
siglieri dello stesso ordine e il dibattimento
deve tenersi presso la sede del consiglio del-
l’ordine distrettuale. Se il procedimento ri-
guardi un componente del consiglio dell’or-
dine distrettuale, quale persona indagata, in-
colpata, offesa o danneggiata, l’istruttoria e
il giudizio si tengono presso la sede distret-
tuale determinata ai sensi dell’articolo 11
del codice di procedura penale.

11. I componenti del Collegio giudicante
possono essere ricusati per gli stessi motivi,
in quanto applicabili, previsti dal codice di
procedura penale e devono astenersi quando
vi sia un motivo di ricusazione da essi cono-
sciuto, anche se non contestato.

12. Per la validità delle riunioni del Consi-
glio istruttore di disciplina e del Collegio
giudicante è necessaria la presenza di tutti i
componenti.

13. I costi del Consiglio istruttore di disci-
plina e del Collegio giudicante sono soste-
nuti dai consigli dell’ordine circondariali
del distretto in proporzione al numero degli
iscritti all’albo ordinario.

14. Il CNF disciplina con regolamento il
funzionamento, l’organizzazione e i relativi
criteri di ripartizione delle spese tra gli or-
dini del distretto del Consiglio istruttore di
disciplina e del Collegio giudicante.
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15. Rimangono regolati dalla previgente
disciplina i procedimenti disciplinari per i
quali alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge sia già stato notificato il capo di
incolpazione. In caso contrario gli atti sono
trasmessi al Consiglio istruttore di disciplina
competente.

Art. 51.

(Competenza)

1. La competenza territoriale del Consiglio
istruttore di disciplina e del Collegio giudi-
cante è determinata dal luogo in cui si trova
l’ordine presso il cui albo, elenchi speciali o
registro è iscritto l’avvocato o il praticante
avvocato, ovvero dal luogo ove l’iscritto ad
altro albo, elenco o registro abbia commesso
il fatto. La competenza è determinata, volta
per volta, dalla prevenzione.

2. Nell’ipotesi in cui l’indagato, l’incol-
pato, la persona offesa o danneggiata sia
uno dei componenti del Consiglio istruttore
di disciplina ed in ogni altro caso di incom-
patibilità, la competenza a provvedere è de-
terminata ai sensi dell’articolo 11 del codice
di procedura penale.

Art. 52.

(Azione disciplinare)

1. L’azione disciplinare è obbligatoria ed è
esercitata dal Consiglio istruttore di disci-
plina ogni volta che venga a conoscenza di
fatti suscettibili di rilievo disciplinare. Nel
caso in cui la relativa segnalazione non pro-
venga dal consiglio dell’ordine, il Consiglio
istruttore di disciplina ne dà immediata noti-
zia al consiglio dell’ordine competente tra-
smettendogli gli atti per conoscenza.

2. Al fine di cui al comma 1:

a) il consiglio dell’ordine circondariale
che abbia ricevuto notizia di fatti suscettibili
di rilievo disciplinare ovvero l’abbia acqui-
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sita d’ufficio, la trasmette entro quindici
giorni al Consiglio istruttore di disciplina;

b) l’autorità giudiziaria è tenuta a dare
immediata notizia al consiglio dell’ordine
circondariale competente quando nei con-
fronti di un iscritto all’albo, agli elenchi spe-
ciali o al registro è esercitata l’azione penale,
ovvero è disposta l’applicazione di misure
cautelari o di sicurezza, ovvero sono effet-
tuati perquisizioni o sequestri ovvero sono
emesse sentenze che definiscono il grado di
giudizio nonché in merito agli sviluppi pro-
cessuali successivi. Il consiglio dell’ordine
circondariale trasmette al Consiglio istruttore
di disciplina la notizia nel termine di cui alla
lettera a).

3. Se l’esponente è un avvocato e l’espo-
sto riguardi violazioni del rapporto fra colle-
ghi, o dei rapporti con il consiglio dell’or-
dine, o dei rapporti con i praticanti, come di-
sciplinati dal codice deontologico forense,
fatta salva l’immediata trasmissione degli
atti secondo il disposto di cui al comma 2,
lettera a), il consiglio dell’ordine circonda-
riale che abbia ricevuto la segnalazione tenta
la conciliazione tra i colleghi e ne comunica
l’esito al Consiglio istruttore di disciplina.

4. L’illecito disciplinare non è configura-
bile quando il fatto è di scarsa rilevanza.

Art. 53.

(Prescrizione dell’azione disciplinare)

1. L’azione disciplinare si prescrive nel
termine di cinque anni dal fatto.

2. Nel caso di condanna penale per reato
non colposo, il termine di prescrizione per
la riapertura del procedimento disciplinare
ai sensi dell’articolo 59 è di due anni dal
passaggio in giudicato della sentenza penale
di condanna.

3. Il termine della prescrizione è inter-
rotto:

a) dalla comunicazione di apertura del
procedimento disciplinare;
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b) dalla comunicazione all’iscritto del
capo di incolpazione;

c) dalla notificazione della delibera di
convocazione dell’incolpato;

d) dalla notificazione della decisione del
consiglio dell’ordine costituito in Collegio
giudicante emessa all’esito del dibattimento;

e) dalla notificazione all’iscritto della
sentenza pronunciata ai sensi dell’artico-
lo 57;

4. Dalla data di comunicazione o notifica-
zione dell’atto interruttivo della prescrizione
di cui al comma 3 decorre un nuovo termine
della durata di cinque anni. In caso di plura-
lità di atti interruttivi, la prescrizione decorre
dall’ultimo di essi, ma in nessun caso il ter-
mine di prescrizione di cui al comma 1 può
essere prolungato di oltre la metà.

Art. 54.

(Istruttoria disciplinare)

1. Ricevuti gli atti, il presidente del Consi-
glio istruttore di disciplina provvede senza
ritardo ad iscrivere in apposito registro la no-
tizia in relazione alla quale può aprirsi un
procedimento disciplinare, indicando il
nome dell’iscritto a cui la stessa si riferisce,
e assegna il procedimento al collegio compe-
tente per la trattazione dell’istruttoria. Del
collegio non può far parte un iscritto allo
stesso albo dell’indagato.

2. Il presidente del collegio istruttorio de-
signa per la trattazione se stesso o altro com-
ponente del collegio stesso. L’istruttore desi-
gnato diventa responsabile della fase istrutto-
ria a lui affidata e comunica senza ritardo al-
l’iscritto l’avvio di detta fase, a mezzo di
raccomandata con avviso di ricevimento, for-
nendogli ogni elemento utile ed invitandolo a
formulare per iscritto le proprie osservazioni
entro venti giorni dal ricevimento della co-
municazione. L’interessato può chiedere di
essere ascoltato personalmente dall’istruttore
ed ha la facoltà di farsi assistere da un difen-
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sore. Il collegio istruttorio provvede ad ogni
accertamento di natura istruttoria nel termine
di sei mesi dall’iscrizione della notizia di il-
lecito disciplinare nel registro di cui al
comma 1. Nel termine non sono calcolati i
periodi di sospensione per qualunque causa
e per i rinvii ottenuti dall’interessato. Si tiene
conto in ogni caso della sospensione feriale
dei termini.

3. Conclusi gli atti di sua competenza, nel
solo caso di manifesta infondatezza della no-
tizia di illecito disciplinare, l’istruttore pro-
pone al collegio di appartenenza richiesta
motivata di archiviazione o, in caso contra-
rio, di apertura del procedimento discipli-
nare. In questa seconda ipotesi, egli formula
la proposta del capo di incolpazione e depo-
sita il fascicolo in segreteria. Il collegio
istruttorio delibera, con la partecipazione del-
l’istruttore, l’archiviazione o l’apertura del
procedimento.

4. Il provvedimento di archiviazione è co-
municato all’iscritto, al consiglio dell’ordine
presso il quale l’avvocato è iscritto, al pub-
blico ministero ed all’esponente.

5. Il provvedimento di apertura del proce-
dimento disciplinare e quello di rinvio a giu-
dizio sono impugnabili al CNF solo insieme
alla decisione che contenga l’applicazione di
una sanzione.

Art. 55.

(Dibattimento disciplinare)

1. Qualora il Consiglio istruttore di disci-
plina disponga l’apertura del procedimento
disciplinare, ne dà comunicazione all’incol-
pato, al pubblico ministero e al consiglio del-
l’ordine competente.

2. La comunicazione contiene:

a) il capo d’incolpazione con l’enuncia-
zione:

1) delle generalità dell’incolpato e del
numero cronologico attribuito al procedi-
mento;
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2) dell’addebito, con l’indicazione
delle norme violate; se gli addebiti sono
più di uno, gli stessi sono contraddistinti da
lettere o numeri;

3) della data della delibera di appro-
vazione del capo d’incolpazione;

b) l’avviso che l’incolpato, nel termine
di venti giorni dal ricevimento della stessa,
ha diritto di accedere ai documenti contenuti
nel fascicolo, prendendone visione ed
estraendone copia integrale, e ha facoltà di
depositare memorie e documenti.

3 Decorso il termine concesso per il com-
pimento degli atti difensivi, il Consiglio
istruttore di disciplina trasmette gli atti al
competente consiglio dell’ordine costituito
in Collegio giudicante.

4. Il presidente del consiglio dell’ordine
costituito in Collegio giudicante nomina il
consigliere relatore, ne dà comunicazione al-
l’incolpato e al pubblico ministero a mezzo
di raccomandata con avviso di ricevimento.

5. Il consiglio dell’ordine costituito in Col-
legio giudicante può disporre il prosciogli-
mento nelle forme di cui all’articolo 56,
comma 1, lettera a), oppure il rinvio a giudi-
zio dell’incolpato.

6. Il consiglio dell’ordine costituito in Col-
legio giudicante notifica a mezzo dell’uffi-
ciale giudiziario o a mezzo di raccomandata
con avviso di ricevimento il proscioglimento
al Consiglio istruttore di disciplina, al pub-
blico ministero, all’incolpato e all’autore del-
l’esposto. In caso di rinvio a giudizio, la ci-
tazione a giudizio è notificata negli stessi
modi all’incolpato, nonché al pubblico mini-
stero, il quale ha facoltà di presenziare alla
udienza dibattimentale, nel termine di trenta
giorni dal ricevimento della comunicazione
di cui al comma precedente e almeno venti
giorni liberi prima della data di compari-
zione. La citazione contiene:

a) le generalità dell’incolpato;

b) l’enunciazione in forma chiara e
precisa degli addebiti, con l’indicazione delle
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norme violate; se gli addebiti sono più di
uno, essi sono contraddistinti da lettere o nu-
meri;

c) l’indicazione del luogo, del giorno
e dell’ora della comparizione avanti al colle-
gio giudicante per il dibattimento, con l’av-
vertimento che l’incolpato potrà essere assi-
stito da un difensore, e che, in caso di man-
cata comparizione, non dovuta a legittimo
impedimento o assoluta impossibilità a com-
parire, si procederà in sua assenza;

d) l’avviso che l’incolpato ed il pub-
blico ministero hanno diritto di produrre do-
cumenti e di indicare testimoni, con l’enun-
ciazione sommaria delle circostanze sulle
quali essi dovranno essere sentiti, nel termine
di sette giorni prima della data fissata per il
dibattimento;

e) l’elenco dei testimoni che il colle-
gio intende ascoltare;

f) la data e la sottoscrizione del presi-
dente.

7. Nel corso del dibattimento, che si apre
con l’esposizione dei fatti da parte del rela-
tore, l’incolpato ed il pubblico ministero
hanno diritto di produrre documenti, interro-
gare o far interrogare testimoni, di rendere
dichiarazioni. L’incolpato, ove lo chieda o
vi acconsenta, è sottoposto all’esame del col-
legio. L’incolpato ha la parola per ultimo.

8. Il consiglio dell’ordine costituito in Col-
legio giudicante acquisisce i documenti pro-
dotti dall’incolpato e dal pubblico ministero;
provvede all’esame dei testimoni e, subito
dopo, all’esame dell’incolpato che ne abbia
fatto richiesta o vi abbia acconsentito; pro-
cede d’ufficio, o su istanza di parte, all’am-
missione e all’acquisizione di ogni eventuale
ulteriore prova necessaria od utile per l’ac-
certamento dei fatti.

9. Sono utilizzabili per la decisione le di-
chiarazioni e i documenti provenienti dall’in-
colpato e dal pubblico ministero, gli atti for-
mati ed i documenti acquisiti nel corso della
fase istruttoria e del dibattimento, gli esposti
e le segnalazioni inerenti alla notizia di ille-
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cito disciplinare ed i verbali di dichiarazioni

testimoniali redatti nel corso dell’istruttoria.

10. Terminato il dibattimento, il presidente

ne dichiara la chiusura e dà la parola al pub-

blico ministero, all’incolpato e al suo difen-

sore, per le loro conclusioni e per la discus-

sione, che si svolge nell’ordine che precede.

L’incolpato e il suo difensore hanno in ogni

caso la parola per ultimi.

11. Conclusa la discussione, il collegio de-

libera il provvedimento a maggioranza.

12. Viene data immediata lettura alle parti

del dispositivo con l’indicazione del termine

per l’impugnazione.

13. La motivazione del provvedimento è

predisposta dal relatore o da altro consigliere

se il presidente lo ritenga opportuno. Il prov-

vedimento è sottoscritto dal presidente del

collegio e dal relatore e depositato nella se-

greteria del consiglio dell’ordine entro il ter-

mine di sessanta giorni dalla lettura del di-

spositivo. Copia integrale del provvedimento

è notificata all’incolpato, al pubblico mini-

stero, al procuratore generale della Repub-

blica presso la corte d’appello del distretto,

al Consiglio istruttore di disciplina, nonché

all’autore dell’esposto nel solo caso di pro-

scioglimento. Nel caso di decisioni com-

plesse, il termine per il deposito della moti-

vazione può essere aumentato fino al doppio,

con provvedimento del presidente del consi-

glio dell’ordine costituito in Collegio giudi-

cante allegato al dispositivo della decisione.

14. Per quanto non specificatamente disci-

plinato, si applicano le norme del codice di

procedura penale, se compatibili.

15. Il procedimento avanti il consiglio del-

l’ordine costituito in Collegio giudicante si

conclude entro il termine di diciotto mesi

dalla sua apertura. Nel termine non sono cal-

colati i periodi di sospensione e quelli per i

rinvii ottenuti dall’incolpato o gli eventuali

rinvii dovuti all’impossibilità di costituire il

collegio giudicante. Si tiene conto in ogni

caso della sospensione feriale dei termini.
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Art. 56.

(Decisione disciplinare e sanzioni)

1. Con la decisione che definisce il dibat-
timento disciplinare possono essere delibe-
rati:

a) il proscioglimento, con la formula:
«non esservi luogo a provvedimento discipli-
nare». Il consiglio dell’ordine costituito in
Collegio giudicante può pronunciarsi con la
medesima formula in ogni stato del procedi-
mento;

b) l’irrogazione di una delle seguenti
sanzioni disciplinari: avvertimento, censura,
sospensione dall’esercizio della professione
da un mese a tre anni, radiazione.

2. L’avvertimento consiste nell’informare
l’incolpato che la sua condotta non è stata
conforme al codice deontologico e alle
norme di legge, con invito ad astenersi dal
compiere altre infrazioni.

3. La censura consiste nel biasimo for-
male.

4. La sospensione importa l’esclusione
temporanea dall’esercizio della professione
o dal tirocinio.

5. La radiazione consiste nell’esclusione
definitiva dall’albo, elenco speciale o regi-
stro e impedisce l’iscrizione a qualsiasi
albo, elenco speciale o registro tenuti da al-
tro consiglio dell’ordine, salvo quanto stabi-
lito nell’articolo 62, comma 7. La radiazione
è inflitta per violazioni che rendono incom-
patibile la permanenza dell’incolpato nel-
l’albo, elenco speciale o registro.

6. Nella determinazione della sanzione si
tiene conto della gravità dell’infrazione, del
grado di responsabilità, dei precedenti del-
l’incolpato, del suo comportamento succes-
sivo al fatto e dell’eventuale reiterazione di
comportamenti illeciti.
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Art. 57.

(Impugnazioni)

1. Avverso la decisione disciplinare è am-
messo ricorso al CNF da parte dell’incolpato,
da parte del procuratore generale presso la
corte d’appello del distretto ove ha sede il
consiglio dell’ordine che ha emesso la deci-
sione, e da parte del Consiglio istruttore di
disciplina nel solo caso di proscioglimento.

2. L’autore dell’esposto ha facoltà di pre-
sentare al procuratore generale competente
per territorio e al presidente del Consiglio
istruttore di disciplina richiesta motivata di
impugnazione della decisione di prosciogli-
mento.

3. Il ricorso si propone con atto scritto, de-
positato presso la segreteria del consiglio
dell’ordine presso il quale opera il Collegio
giudicante che ha emanato la decisione im-
pugnata, nel termine di venti giorni dalla no-
tifica eseguita ai sensi dell’articolo 55,
comma 13. Si applica, in quanto compatibile,
l’articolo 50 del regio decreto-legge 27 no-
vembre 1933, n. 1578, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 22 gennaio 1934, n. 36,
e successive modificazioni.

4. Nel ricorso, a pena di inammissibilità,
sono indicati il provvedimento impugnato e
la data del medesimo, ed enunciati i capi o
i punti del provvedimento ai quali si riferisce
l’impugnazione, i motivi dell’impugnazione
con l’indicazione specifica delle ragioni di
diritto e degli elementi di fatto che li sorreg-
gono, le conclusioni e le richieste.

5. La proposizione del ricorso sospende
l’esecuzione del provvedimento, salvo il
provvedimento di sospensione cautelare di
cui all’articolo 61.

6. Il giudizio si svolge secondo le norme
previste per il procedimento davanti al
CNF di cui al regio decreto 22 gennaio
1934, n. 37. Le funzioni requirenti sono
svolte dal Procuratore generale presso la
Corte di cassazione o da un suo sostituto.
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7. Per quanto non specificato nel presente
articolo, per il procedimento davanti al CNF
si applicano gli articoli da 59 a 65 del regio
decreto 22 gennaio 1934, n. 37.

8. Avverso la sentenza del CNF può essere
proposto ricorso alle sezioni unite civili della
Corte di cassazione, dall’incolpato e dal pro-
curatore generale della corte d’appello al cui
distretto appartiene l’incolpato. Il ricorso non
ha effetto sospensivo. Si applicano, per
quanto non stabilito dal presente articolo,
l’articolo 56 del regio decreto-legge 27 no-
vembre 1933, n. 1578, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 22 gennaio 1934, n. 36,
e successive modificazioni, e gli articoli 66,
67 e 68 del regio decreto 22 gennaio 1934,
n. 37.

9. È fatta salva la possibilità del giudizio
di revocazione disciplinato ai sensi delle di-
sposizioni del codice di procedura civile.

Art. 58.

(Rapporto fra procedimento disciplinare e

processo penale)

1. Il procedimento disciplinare si svolge
ed è definito con procedura e con valutazioni
autonome rispetto all’eventuale processo pe-
nale avente per oggetto i medesimi fatti.

2. Il Consiglio istruttore di disciplina e il
consiglio dell’ordine in sede giudicante
hanno il potere di acquisire atti e documenti
appartenenti al processo penale presso l’auto-
rità giudiziaria.

3. Se dai fatti oggetto del procedimento
disciplinare emergono estremi di un reato
procedibile d’ufficio, l’organo procedente
ne informa l’autorità giudiziaria.

4. La durata della pena accessoria dell’in-
terdizione dalla professione inflitta all’avvo-
cato dall’autorità giudiziaria è computata in
quella della corrispondente sanzione discipli-
nare della sospensione dalla professione.
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Art. 59.

(Riapertura del procedimento disciplinare)

1. Il procedimento disciplinare, concluso
con provvedimento definitivo, è riaperto:

a) se è stata inflitta una sanzione disci-
plinare e, per gli stessi fatti, l’autorità giudi-
ziaria ha emesso sentenza di assoluzione per-
ché il fatto non sussiste o perché l’incolpato
non lo ha commesso;

b) se è stato pronunciato il prosciogli-
mento e l’autorità giudiziaria ha emesso sen-
tenza di condanna per reato non colposo fon-
data su fatti rilevanti per l’accertamento della
responsabilità disciplinare, che il consiglio
dell’ordine costituito in Collegio giudicante
non ha potuto valutare.

2. La riapertura del procedimento discipli-
nare avviene a richiesta dell’interessato o
d’ufficio con le forme del procedimento or-
dinario.

3. Per la riapertura del procedimento e per
i provvedimenti conseguenti è competente il
consiglio dell’ordine che ha emesso la deci-
sione. In tal caso il presidente lo assegna
ad un Collegio giudicante che deve essere di-
versamente formato da quello che ha emesso
il precedente provvedimento.

Art. 60.

(Sospensione del procedimento a seguito di
cancellazione volontaria dall’albo)

1. Nel caso di cancellazione dall’albo,
d’ufficio o a seguito di richiesta dall’avvo-
cato o dal praticante sottoposto a procedi-
mento disciplinare, se già ha avuto luogo
l’iscrizione dell’interessato nel registro di
cui all’articolo 54, comma 1, il procedimento
stesso rimane sospeso e deve essere ripreso
qualora l’avvocato o il praticante avvocato
sia nuovamente iscritto. Dalla delibera di
cancellazione a quella di nuova iscrizione
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sono sospesi i termini del giudizio ed i ter-
mini di prescrizione.

Art. 61.

(Sospensione cautelare)

1. La sospensione cautelare dalla profes-
sione o dal tirocinio deve essere deliberata
dal consiglio dell’ordine competente, previa
audizione dell’interessato, fatta salva la sua
rinuncia, anche a mezzo di un consigliere de-
legato, nei seguenti casi:

a) applicazione di misura cautelare de-
tentiva o interdittiva emessa in sede penale
e non impugnata o confermata in sede di rie-
same o di appello;

b) applicazione di misura di sicurezza
detentiva;

c) condanna in primo grado per i reati
previsti negli articoli 372, 374, 377, 378,
381, 640, 646, se commessi nell’ambito del-
l’esercizio della professione o del tirocinio,
244, 648-bis e 648-ter del codice penale;

d) condanna a pena detentiva non infe-
riore a tre anni;

e) in ogni altro caso in cui il fatto con-
testato sia di gravità tale da rendere necessa-
ria la sospensione per la tutela del decoro
dell’avvocatura o dei diritti di terzi.

2. La decisione è deliberata in camera di
consiglio, dopo aver concesso un termine
per il deposito di difese non inferiore a dieci
giorni. Gli atti del procedimento e la deci-
sione devono essere immediatamente tra-
smessi al Consiglio istruttore di disciplina.
Nei casi di eccezionale urgenza il termine
per il deposito di difese viene assegnato
con il provvedimento di sospensione. In
tale caso il consiglio dell’ordine prende in
esame le difese al fine della conferma, modi-
fica o revoca del provvedimento assunto,
quindi trasmette immediatamente gli atti del
procedimento e di provvedimenti assunti al
Consiglio istruttore di disciplina.
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3. La sospensione cautelare non può avere
durata superiore ad un anno ed è esecutiva
dalla data della notifica all’interessato.

4. La sospensione cautelare perde efficacia
qualora, nel termine di due anni dalla sua ir-
rogazione, non sia deliberato il provvedi-
mento sanzionatorio. Nel termine non si
computano i periodi di cui all’articolo 55,
comma 15.

5. La sospensione cautelare perde altresı̀
efficacia se sia deliberato di non esservi
luogo a provvedimento disciplinare, ovvero
se sia disposta l’irrogazione dell’avverti-
mento o della censura.

6. La sospensione cautelare può essere re-
vocata o modificata nella sua durata, d’uffi-
cio o su istanza di parte, qualora, anche per
circostanze sopravvenute non appaia ade-
guata ai fatti commessi.

7. Contro la sospensione cautelare l’inte-
ressato può proporre ricorso avanti il CNF
nel termine di venti giorni dall’avvenuta no-
tifica nei modi previsti per l’impugnazione
dei provvedimenti disciplinari.

Art. 62.

(Esecuzione)

1. La decisione emessa dal consiglio del-
l’ordine costituito in Collegio giudicante
non impugnata, quella emessa ai sensi del-
l’articolo 61 e la sentenza del CNF sono im-
mediatamente esecutive.

2. Le sospensioni e le radiazioni decorrono
dalla scadenza del termine dell’impugna-
zione per le decisioni del consiglio dell’or-
dine costituito in Collegio giudicante, o dal
quindicesimo giorno successivo alla notifica
all’incolpato della sentenza emessa dal CNF.

3. Per l’esecuzione della sanzione è com-
petente il consiglio dell’ordine al cui albo,
elenco speciale o registro è iscritto l’incol-
pato. A tal fine il CNF trasmette senza ri-
tardo al consiglio dell’ordine competente, af-
finché provveda all’immediata notifica all’in-
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colpato, le copie autentiche della sentenza
nel numero necessario alla notifica stessa.

4. Il consiglio dell’ordine, una volta perfe-
zionata la notifica e verificata la data della
stessa, invia all’incolpato, a mezzo di racco-
mandata con avviso di ricevimento, comuni-
cazione nella quale indica la data di decor-
renza finale della esecuzione della sanzione.

5. Nel caso in cui sia inflitta la sospen-
sione, la radiazione o la sospensione caute-
lare, di esse è data comunicazione senza in-
dugio ai capi degli uffici giudiziari del di-
stretto ove ha sede il consiglio dell’ordine
competente per l’esecuzione, nonché a tutti
i consigli dell’ordine. Copia della comunica-
zione è affissa presso gli uffici del consiglio
dell’ordine competente per l’esecuzione.

6. Qualora sia stata irrogata la sanzione
della sospensione a carico di un iscritto, al
quale per il medesimo fatto è stata commi-
nata la sospensione cautelare, il consiglio
dell’ordine determina d’ufficio senza ritardo
la durata della sospensione, detraendo il pe-
riodo di sospensione cautelare già scontato.

7. Decorsi cinque anni dalla data di esecu-
tività del provvedimento sanzionatorio della
radiazione, può essere richiesta una nuova
iscrizione all’albo, all’elenco speciale o al
registro, fermi restando i requisiti di cui al-
l’articolo 16.

Art. 63.

(Poteri ispettivi del CNF)

1. Il CNF può richiedere ai Consigli istrut-
tori di disciplina e ai consigli dell’ordine no-
tizie relative all’attività disciplinare svolta;
può inoltre nominare, scegliendoli tra gli av-
vocati iscritti nell’albo speciale per il patro-
cinio avanti le magistrature superiori, ispet-
tori per il controllo del regolare funziona-
mento dei Consigli istruttori di disciplina e
dei consigli dell’ordine quanto all’esercizio
delle loro funzioni in materia disciplinare.
Gli ispettori possono esaminare tutti gli atti,
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compresi quelli riguardanti i procedimenti
archiviati. Gli ispettori redigono ed inviano
al CNF la relazione di quanto riscontrato,
formulando osservazioni e proposte. Il CNF
può disporre la decadenza dei componenti i
Consigli istruttori di disciplina chiedendo la
loro sostituzione agli ordini.

2. Analoghi poteri ispettivi possono essere
esercitati per quanto riguarda i procedimenti
in corso presso i consigli dell’ordine di ap-
partenenza per la previsione transitoria di
cui all’articolo 49.

TITOLO VI

DELEGA AL GOVERNO E DISPOSIZIONI
TRANSITORIE E FINALI

Art. 64.

(Delega al Governo per il testo unico)

1. Il Governo è delegato ad adottare, entro
ventiquattro mesi dalla data di entrata in vi-
gore della presente legge, sentito il CNF, uno
o più decreti legislativi contenenti un testo
unico di riordino delle disposizioni vigenti
in materia di professione forense, attenendosi
ai seguenti princı̀pi e criteri direttivi:

a) accertare la vigenza attuale delle sin-
gole norme, indicare quelle abrogate, anche
implicitamente, per incompatibilità da suc-
cessive disposizioni, e quelle che, pur non
inserite nel testo unico, restano in vigore; al-
legare al testo unico l’elenco delle disposi-
zioni, benché non richiamate, che sono co-
munque abrogate;

b) procedere al coordinamento del testo
delle disposizioni vigenti apportando, nei li-
miti di tale coordinamento, le modificazioni
necessarie per garantire la coerenza logica
e sistematica della disciplina, anche al fine
di adeguare e semplificare il linguaggio nor-
mativo.
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2. Al fine di consentire una contestuale
compilazione delle disposizioni legislative e
regolamentari riguardanti la professione di
avvocato, il Governo è autorizzato, nella
adozione del testo unico, ad inserire in
esso, con adeguata evidenziazione, le norme
sia legislative sia regolamentari vigenti.

Art. 65.

(Disposizioni transitorie)

1. Fino alla data di entrata in vigore dei
regolamenti previsti nella presente legge, da
approvare entro il termine di cui al comma
3, si applicano se necessario e in quanto
compatibili le disposizioni vigenti non abro-
gate, anche se non richiamate.

2. Il CNF ed i consigli circondariali in ca-
rica alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge sono prorogati fino al 31 dicem-
bre del secondo anno successivo alla mede-
sima data.

3. È data facoltà ai consigli locali di indire
nuove elezioni alla scadenza naturale del
mandato. In tal caso, gli organi eletti deca-
dono alla data del 31 dicembre dell’anno
successivo a quello di entrata in vigore della
presente legge.

4. Gli avvocati iscritti in albi alla data di
entrata in vigore della presente legge, per
cui sussistono incompatibilità o che non
sono in possesso dei requisiti previsti in
modo innovativo dalla presente legge, hanno
l’obbligo, pena la cancellazione dall’albo, di
adeguarsi alle nuove disposizioni entro tre
anni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge.

5. L’incompatibilità di cui all’articolo 27,
comma 10, tra la carica di consigliere del-
l’ordine e quella di componente del comitato
dei delegati della Cassa nazionale di previ-
denza e assistenza forense deve essere ri-
mossa comunque non oltre la scadenza dei
mandati in corso alla data di entrata in vi-
gore della presente legge.
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Art. 66.

(Disposizione finale)

1. La disciplina in materia di prescrizione
dei contributi previdenziali di cui all’articolo
3 della legge 8 agosto 1995, n. 335, non si
applica alle contribuzioni dovute alla Cassa
nazionale di previdenza e assistenza forense.
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DISEGNO DI LEGGE N. 601

D’iniziativa del senatore Giuliano

Art. 1.

(Modifiche al regio decreto-legge 27
novembre 1933, n. 1578, convertito,

con modificazioni, dalla legge
22 gennaio 1934, n. 36)

1. Al regio decreto-legge 27 novembre
1933, n. 1578, convertito, con modificazioni,
dalla legge 22 gennaio 1934, n. 36, sono ap-
portate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 17:

1) al primo comma, n. 5º, le parole: «al-
meno per due anni consecutivi, posterior-
mente alla laurea,» sono sostituite dalle se-
guenti: «per dodici mesi consecutivi dopo il
conseguimento della laurea,» ed è aggiunto
in fine il seguente periodo: «Con le modalità
di cui al terzo comma, la pratica forense può
essere esercitata anche prima del consegui-
mento della laurea per un periodo non supe-
riore a sei mesi, da computare ai fini del rag-
giungimento dei dodici mesi complessivi»;

2) al secondo comma, le parole: «1º, 2º,
3º e 4º» sono sostituite dalle seguenti: «1º, 2º
e 3º»;

3) dopo il secondo comma è inserito il
seguente:

«L’iscrizione nel registro dei praticanti
può essere ottenuta nell’ultimo anno di fre-
quenza del corso di laurea in giurisprudenza
o di laurea specialistica o magistrale in giu-
risprudenza. Il periodo di pratica deve co-
munque essere completato entro ventiquattro
mesi dalla data di iscrizione nel suddetto re-
gistro. In caso di scadenza del suddetto ter-
mine, il periodo effettuato prima del conse-
guimento della laurea non è computato»;

b) all’articolo 18:

1) al primo comma, le parole: «per un
periodo non superiore ad un anno» sono so-

stituite dalle seguenti: «per un periodo non
superiore a sei mesi»;

2) dopo il primo comma è inserito il se-
guente:

«Nel caso di cui al primo comma, ai
fini del computo del complessivo periodo
di dodici mesi di cui all’articolo 17, primo
comma, n. 5º, non si tiene conto del periodo
di frequenza precedente al conseguimento
della laurea»;

3) al secondo comma, le parole: «per al-
meno due anni» sono sostituite dalle se-
guenti: «per almeno un anno».

Art. 2.

(Disposizione transitoria)

1. Le disposizioni della presente legge si
applicano a decorrere dalla sessione di esami
per l’abilitazione all’esercizio della profes-
sione di avvocato successiva alla data di en-
trata in vigore della presente legge.

Art. 3.

(Regolamenti di attuazione)

1. Con uno o più decreti, adottati ai sensi
dell’articolo 17, comma 3, della legge 23
agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro
della giustizia, di concerto con il Ministro
dell’istruzione, dell’università e della ricerca,
sono stabilite, in conformità ai princı̀pi e ai
criteri direttivi della presente legge:

a) le modalità di iscrizione nei registri,
tenuti dai Consigli dell’ordine degli avvocati,
dei praticanti che si iscrivono durante l’ul-
timo anno del corso di laurea in giurispru-
denza o di laurea specialistica o magistrale
in giurisprudenza;

b) le cause di interruzione e sospensione
del periodo di pratica forense e il valore
della frequenza presso le scuole di specializ-
zazione delle professioni legali ai fini del
computo del periodo di pratica forense.
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DISEGNO DI LEGGE N. 711

D’iniziativa dei senatori Casson ed altri

Titolo I

DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1.

(Disciplina dell’ordinamento

della professione di avvocato)

1. La professione di avvocato è discipli-
nata dalla presente legge nel rispetto dei
princı̀pi costituzionali e della normativa co-
munitaria.

2. L’ordinamento forense è strumento per
garantire la difesa dei diritti e degli interessi
legittimi e la consulenza ed assistenza nella
interpretazione e nella attuazione del diritto.
A tal fine, l’ordine forense, nell’interesse
pubblico, garantisce la idoneità professionale
degli iscritti.

3. All’attuazione della presente legge si
provvede mediante regolamenti, che devono
essere emanati dal Consiglio nazionale fo-
rense (CNF).

4. Il Ministro della giustizia può annullare
i regolamenti di cui al comma 3 per motivi
di illegittimità entro sessanta giorni dalla
data in cui gli siano stati notificati.

Art. 2.

(Funzioni dell’avvocato)

1. La professione forense si esplica, in
piena autonomia e libertà, attraverso la rap-
presentanza e la difesa in giudizio e ogni al-
tra attività di assistenza e consulenza giuri-
dica, senza limiti territoriali.

2. Nell’esercizio delle sue funzioni, l’av-

vocato è soggetto soltanto alla legge.

3. Sono funzioni esclusive dell’avvocato:

la rappresentanza, l’assistenza e la difesa

nei giudizi avanti a tutti gli organi giurisdi-

zionali, negli arbitrati rituali e nei procedi-

menti di mediazione e di conciliazione, salve

le competenze delle leggi speciali per l’assi-

stenza e la rappresentanza per la pubblica

amministrazione.

4. Sono riservate in via generale agli av-

vocati e, nei limiti loro consentiti da partico-

lari disposizioni di legge, agli iscritti in altri

albi professionali, l’assistenza, la rappresen-

tanza e la difesa in procedimenti di natura

amministrativa, tributaria, disciplinare e si-

mili.

5. È riservata, altresı̀, agli avvocati l’atti-

vità, svolta professionalmente, di consulenza

legale e di assistenza stragiudiziale in ogni

campo del diritto, fatte salve le particolari

competenze riconosciute dalla legge ad altri

lavoratori per particolari settori del diritto.

Art. 3.

(Doveri e deontologia)

1. La professione forense è esercitata, sia

in forma individuale, sia in forma collettiva,

con indipendenza, probità, dignità, diligenza,

lealtà, discrezione, tenendo conto del rilievo

sociale della difesa.

2. Le norme deontologiche sono approvate

dal CNF, sentiti gli Ordini forensi circonda-

riali, e riviste ogni quattro anni. Esse realiz-

zano i princı̀pi etici della professione e quelli

enunciati dalle leggi, nel rispetto del diritto

comunitario, da attuare tenendo conto delle

consuetudini e delle tradizioni italiane, nei li-

miti della discrezionalità riconosciuta.
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Art. 4.

(Associazioni e società tra avvocati)

1. La professione forense può essere eser-
citata, oltre che a titolo individuale, anche in
forma associativa o societaria, purché con re-
sponsabilità illimitata dei soci.

2. Le associazioni e le società possono es-
sere anche multidisciplinari, comprendendo,
oltre agli iscritti all’albo forense o al registro
dei praticanti, professionisti appartenenti a
categorie definite compatibili dal CNF. In
caso di società od associazioni multidiscipli-
nari, esse possono comprendere nel loro og-
getto l’esercizio di attività proprie della pro-
fessione di avvocato solo se, e fin quando, vi
sia tra i soci od associati almeno un avvocato
iscritto all’albo. Solo gli avvocati e gli
iscritti nell’albo degli avvocati possono ese-
guire le prestazioni esclusive o riservate indi-
cate nell’articolo 2.

3. Gli avvocati facenti parte, a qualunque
titolo, di una associazione o società sono
soggetti al controllo disciplinare del loro or-
dine.

4. Le associazioni e le società sono iscritte
in un elenco speciale aggiunto all’albo fo-
rense nel cui circondario hanno sede.

5. I soci hanno domicilio professionale
nella sede della associazione o della società.

6. I redditi delle associazioni e delle so-
cietà sono determinati secondo i criteri di
cassa, come per i professionisti che eserci-
tano la professione in modo individuale.
Essi sono imputati a ciascun associato o so-
cio, indipendentemente dalla percezione, in
proporzione della sua quota di partecipazione
e sono tassati soltanto in capo a lui come
redditi professionali, se derivanti da presta-
zioni professionali della associazione o della
società, e come redditi da partecipazione in
società di persone, se derivanti da altra fonte
di reddito. I redditi spettanti ai soci, a fronte
di loro conferimenti, sono tassati come red-
dito di capitale.

7. L’attività professionale svolta dagli as-
sociati o dai soci dà luogo a tutti gli obblighi
e i diritti previsti dalle norme previdenziali; i
contributi indiretti e quelli di carattere ogget-
tivo sono dovuti nella stessa misura che si
applica agli atti compiuti dal professionista
singolo, per la quota spettante a ciascun av-
vocato o praticante.

Art. 5.

(Segreto e discrezione professionali)

1. L’avvocato è tenuto al segreto profes-
sionale nell’interesse del cliente e alla discre-
zione.

2. L’avvocato è inoltre tenuto all’osser-
vanza del massimo riserbo verso i terzi in or-
dine agli affari in cui è stato chiamato a
svolgere la sua opera.

3. L’avvocato è tenuto ad adoperarsi per
far osservare gli obblighi di cui ai commi
precedenti anche ai suoi collaboratori e di-
pendenti.

Art. 6.

(Prescrizioni per il domicilio)

1. L’avvocato elegge il domicilio profes-
sionale nel capoluogo del circondario del
Tribunale ove ha sede l’ordine presso cui è
iscritto; l’elezione avviene con dichiarazione
scritta da inserire nel fascicolo personale del-
l’avvocato. Ogni variazione è tempestiva-
mente comunicata per iscritto all’ordine.

2. L’avvocato può tenere uffici ed eleg-
gere domicilio anche in luoghi diversi dal
domicilio professionale. L’avvocato dà im-
mediata comunicazione scritta dell’apertura
o della variazione di tali uffici, sia all’ordine
di iscrizione, sia all’ordine del luogo ove si
trova l’ufficio.

3. Presso ogni ordine è tenuto un elenco
degli avvocati aventi ufficio nel circondario
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ove ha sede l’Ordine, ma che siano iscritti in
altri albi.

4. Gli avvocati i quali esercitano il proprio
ufficio in un giudizio che si svolge fuori dal
capoluogo del circondario di Tribunale ove
sono iscritti oppure ove hanno stabile domi-
cilio, ai sensi del secondo comma, eleggono,
all’atto della costituzione nel giudizio stesso,
il domicilio presso un avvocato avente domi-
cilio nel comune ove ha sede l’autorità giudi-
ziaria adita. In mancanza dell’elezione di do-
micilio questo si intende eletto presso la can-
celleria della stessa autorità giudiziaria.

5. Gli avvocati italiani, che esercitano la
professione all’estero e che ivi hanno la
loro residenza, conseguono o mantengono
l’iscrizione nell’albo del circondario del Tri-
bunale ove avevano l’ultimo domicilio in
Italia.

6. La violazione degli obblighi prescritti
nei commi 1 e 2 costituisce infrazione disci-
plinare.

Art. 7.

(Impegno solenne)

1. Per potere esercitare la professione l’av-
vocato assume dinanzi al Consiglio dell’or-
dine in pubblica seduta l’impegno di osser-
vare i relativi doveri, secondo la formula:
«Consapevole dell’alta dignità della profes-
sione forense e della sua elevata funzione so-
ciale, mi impegno solennemente ad osservare
con il massimo scrupolo e con onere i doveri
della professione di avvocato».

Art. 8.

(Titolo di avvocato e settori specialistici)

1. L’uso del titolo di avvocato spetta
esclusivamente agli iscritti negli appositi
albi o elenchi, anche se cancellati da essi.

2. L’uso del titolo è vietato a chi sia stato
radiato per ragioni disciplinari.

3. Nello svolgimento dell’attività profes-

sionale, l’avvocato può indicare soltanto il

proprio titolo e, se lo ritiene, i settori di atti-

vità nei quali svolge prevalentemente la pro-

pria opera in numero non superiore a tre,

scelti tra quelli individuati dal CNF; egli

inoltre può indicare l’abilitazione all’eserci-

zio avanti giurisdizioni superiori o avanti i

tribunali ecclesiastici.

4. Gli avvocati possono ottenere il titolo di

specialista, nei rami del diritto individuati

dal CNF, secondo modalità stabilite con ap-

posito regolamento, approvato di concerto

tra i Ministri della giustizia e dell’istruzione,

dell’università e della ricerca, su proposta del

CNF.

5. Gli avvocati docenti universitari in ma-

terie giuridiche e coloro che abbiano conse-

guito titoli specialistici riconosciuti possono

indicare il relativo titolo con le opportune

specificazioni.

Art. 9.

(Informazioni sull’esercizio

della professione)

1. È consentito all’avvocato, italiano o

straniero abilitato all’esercizio della profes-

sione in Italia, dare informazioni sul modo

di esercizio della professione, purché in ma-

niera veritiera e non elogiativa, nel rispetto

del prestigio della professione e degli obbli-

ghi di segretezza e di riservatezza. Il CNF

determina criteri per modi e mezzi dell’infor-

mazione.

2. Quando l’avvocato italiano svolge atti-

vità professionale all’estero, forme e conte-

nuto dell’informazione possono adeguarsi

alle norme e ai princı̀pi deontologici locali.
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Art. 10.

(Formazione permanente)

1. L’avvocato ha l’obbligo di curare il
continuo e costante aggiornamento della pro-
pria competenza professionale in conformità
al regolamento che il CNF approva, sentiti
gli Ordini territoriali. L’aggiornamento ha il
fine di assicurare la qualità delle prestazioni
professionali dell’avvocato e di contribuire al
miglior esercizio della professione.

2. La violazione dell’obbligo di aggiorna-
mento espone alle conseguenze stabilite nel
regolamento.

3. L’aggiornamento professionale richiede
la partecipazione a convegni, seminari ed al-
tri eventi formativi, secondo regole e criteri
di valutazione, specificati nel regolamento.

4. Il controllo del compimento delle atti-
vità prescritte per l’aggiornamento e l’ado-
zione dei provvedimenti conseguenti è affi-
dato ai Consigli degli ordini.

5. Le regioni, nell’ambito delle potestà ad
esse attribuite dall’articolo 117 della Costitu-
zione, disciplinano l’attribuzione di fondi per
l’organizzazione di scuole, corsi ed eventi di
formazione professionale per avvocati, orga-
nizzati dalle Università, dai Consigli degli
ordini, dalle associazioni forensi, dalla Cassa
nazionale di previdenza forense e da ogni al-
tro ente autorizzato dal regolamento.

Art. 11.

(Assicurazione per la responsabilità civile)

1. L’avvocato si assicura per la responsa-
bilità civile derivante dall’esercizio della
professione, compresa quella per la custodia
di documenti, somme di denaro, titoli e va-
lori, di volta in volta ricevuti in deposito
dai clienti.

2. I massimali sono adeguati alla natura
degli incarichi e delle conseguenti possibili

responsabilità, secondo i criteri indicati nel
regolamento.

3. Della stipulazione della garanzia assicu-
rativa e di ogni successiva variazione è data
comunicazione al Consiglio dell’ordine.

4. La mancata osservanza di quanto previ-
sto nel presente articolo costituisce illecito
disciplinare.

Art. 12.

(Tariffe professionali)

1. Per ogni incarico professionale, l’avvo-
cato, a cui è equiparato il praticante abilitato,
ha diritto ad una giusta retribuzione e al rim-
borso delle spese generali e particolari, ai
sensi dell’articolo 2233 del codice civile.
Egli può chiedere congrui acconti. L’avvo-
cato può prestare la sua attività gratuitamente
per giustificati motivi di carattere sociale o
familiare. Sono fatte salve le norme per le
difese d’ufficio e per il patrocinio dei non
abbienti.

2. Le tariffe professionali sono approvate
ogni quattro anni con decreto del Ministro
della giustizia, sentito il consiglio di Stato.
La proposta è formulata dal CNF.

3. Le tariffe possono indicare onorari mi-
nimi e massimi ed essere distinte in relazione
al tipo di prestazione e al valore della pra-
tica. I compensi sono determinati in modo
da consentire all’avvocato un guadagno ade-
guato alla sua condizione sociale e al decoro
della professione. Per le prestazioni giudi-
ziali, possono essere mantenute e aggiornate
le tariffe fisse attualmente in vigore per
adempimenti processuali.

4. Gli onorari minimi sono vincolanti:

a) per la liquidazione giudiziaria delle
spese a carico del soccombente;

b) per la liquidazione dei compensi po-
sti a carico dello Stato o di altri enti pub-
blici, per le difese d’ufficio e per il patroci-
nio dei non abbienti;
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c) per la liquidazione degli onorari da
parte del Consiglio dell’ordine o dell’autorità
giudiziaria, in assenza di accordo tra le parti.

5. Non sono derogabili le tariffe minime
giudiziali tranne che per controversie aventi
ad oggetto il pagamento di una somma di de-
naro, per le quali si applica il comma 6. Per
le altre prestazioni, con accordo tra avvocato
e cliente, è consentito derogare i minimi
delle tariffe alla condizione, a pena di nul-
lità, che siano riconosciuti all’avvocato il
rimborso delle spese generali e particolari
ed un compenso non inferiore ai minimi fis-
sati per lo scaglione di valore più basso per
il tipo della prestazione compiuta.

6. Il compenso, nelle controversie e nelle
pratiche aventi ad oggetto il pagamento di
somme di denaro, può essere concordato, an-
che in deroga alle tariffe minime, in misura
percentuale sul risultato utile, ma è rispettata,
a pena di nullità, la condizione indicata nel
comma 5. La misura delle percentuali non
può superare un limite massimo determinato
nella tariffa.

7. Per ogni categoria di controversie, di-
verse da quelle del comma 6, sono nulli gli
accordi che prevedano la cessione all’avvo-
cato, in tutto o in parte, del bene oggetto
della controversia o che attribuiscano all’av-
vocato una quota del risultato della contro-
versia. È tuttavia consentito che sia concor-
dato tra cliente e avvocato un compenso ul-
teriore rispetto a quello tariffario per il
caso di esito positivo della controversia.

8. È redatto per iscritto a pena di nullità
ogni accordo:

a) in deroga ai minimi di tariffa;

b) con previsione di compensi percen-
tuali;

c) con previsione di un premio per l’av-
vocato in caso di esito positivo della contro-
versia.

9. Sono, in ogni caso, nulli gli accordi che
coinvolgano l’interesse personale dell’avvo-

cato in misura tale da influire sulla sua indi-
pendenza.

10. Quando un giudizio è definito me-
diante accordi presi in qualsiasi forma, le
parti sono solidalmente tenute al pagamento
dei compensi e dei rimborsi delle spese a
tutti gli avvocati costituiti.

Art. 13.

(Mandato professionale e procura)

1. Salvo quanto stabilito per le difese d’uf-
ficio e il patrocinio dei meno abbienti, l’av-
vocato ha piena libertà di accettare o meno
ogni incarico; il mandato professionale si
perfeziona con l’accettazione. L’avvocato
ha inoltre sempre la facoltà di recedere dal
mandato, con le cautele necessarie per evi-
tare pregiudizio al cliente.

2. Il conferimento della procura all’avvo-
cato può essere tanto scritto quanto orale, an-
che in sede giurisdizionale, in ogni grado del
giudizio, compreso quello avanti le giurisdi-
zioni superiori. Se è orale, la procura è atte-
stata dall’avvocato per iscritto anche per
quanto attiene la data, con efficacia fino a
querela di falso.

3. Solo il cliente può contestare l’esistenza
o la validità di una procura.

4. La procura può essere conferita anche
ad una società o associazione professionale
forense, con efficacia per ogni socio o asso-
ciante avvocato.

Art. 14.

(Sostituzioni e collaborazioni)

1. Gli avvocati possono farsi sostituire in
giudizio da altro avvocato, con incarico an-
che verbale, o da un praticante abilitato,
con delega scritta.

2. L’avvocato, che si fa sostituire o coa-
diuvare da altri avvocati o praticanti, rimane
personalmente responsabile verso i clienti.
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3. Solo il cliente può contestare l’esistenza
e la validità della delega in sostituzione.

4. L’avvocato può nominare stabilmente
uno o più sostituti presso ogni ufficio giudi-
ziario, depositando la nomina presso la can-
celleria di ciascun ufficio.

5. L’avvocato, che si avvale della collabo-
razione continuativa di altri avvocati o di
praticanti, corrisponde loro adeguato com-
penso per l’attività svolta. Tale collabora-
zione, anche se continuativa e con retribu-
zione periodica, non dà mai luogo a rapporto
di lavoro subordinato.

Titolo II

ALBI, ELENCHI E REGISTRI

Art. 15.

(Albi, elenchi e registri)

1. Presso ciascun Consiglio dell’ordine
sono istituiti:

a) l’albo ordinario degli esercenti la li-
bera professione; per coloro che esercitano
la professione in forma collettiva, sono indi-
cate le associazioni o le società di apparte-
nenza;

b) l’elenco speciale degli avvocati di-
pendenti da enti pubblici;

c) l’elenco speciale dei docenti e ricer-
catori universitari a tempo pieno;

d) l’elenco degli avvocati sospesi dall’e-
sercizio professionale per qualsiasi causa,
che va indicata, ed inoltre degli avvocati
cancellati per mancanza dell’esercizio conti-
nuativo della professione;

e) il registro dei praticanti;

f) il registro dei praticanti abilitati al pa-
trocinio;

g) il registro degli avvocati stabiliti, che
abbiano il domicilio professionale nel circon-
dario;

h) l’elenco delle associazioni e delle so-
cietà comprendenti avvocati tra i soci, con
l’indicazione di tutti i partecipanti, anche se
non avvocati;

i) ogni altro albo o registro previsto
dalla legge o da un regolamento.

2. La tenuta e l’aggiornamento dell’albo,
degli elenchi e dei registri, le modalità di
iscrizione e di trasferimento, i casi di cancel-
lazione e le relative impugnazioni dei prov-
vedimenti in materia dei Consigli dell’ordine
sono disciplinati con un regolamento ema-
nato dal CNF.

3. L’albo, gli elenchi ed i registri sono a
disposizione del pubblico. Almeno ogni tre
anni, essi sono pubblicati a stampa ed una
copia è inviata al Ministro della giustizia,
ai presidenti di tutte le Corti d’appello, ai
presidenti dei Tribunali del distretto, al
CNF, agli altri Ordini forensi del distretto,
alla Cassa nazionale di previdenza forense.

Art. 16.

(Iscrizione)

1. Costituiscono requisiti per l’iscrizione
all’albo:

a) avere superato l’esame di abilitazione
da non oltre cinque anni;

b) avere il domicilio professionale nel
circondario del tribunale ove ha sede il Con-
siglio dell’ordine;

c) godere del pieno esercizio dei diritti
civili, e non essere stato dichiarato fallito,
salvo che sia intervenuta la riabilitazione ci-
vile;

d) non trovarsi in una delle condizioni
di incompatibilità di cui all’articolo 18;

e) non essere sottoposto ad esecuzione
di pene detentive, di misure cautelari o inter-
dittive;

f) non avere riportato condanna, anche
non definitiva, per taluno dei delitti non col-
posi fra quelli indicati dagli articoli 380 e
381 del codice di procedura penale e dagli
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articoli 368, 371, 372, 374, 374-bis, 377, 380
e 381 del codice penale, per delitti di falso o
altro grave delitto;

g) non avere compiuto il quarantesimo
anno di età alla data in cui sono stati indetti
gli esami per l’abilitazione alla professione il
cui superamento dà titolo per l’iscrizione.

2. L’iscrizione all’albo può essere chiesta
anche dopo il compimento del quarantesimo
anno di età nei seguenti casi:

a) cittadino di Stato estero che sia stato
abilitato, prima del compimento del quaran-
tesimo anno di età, all’esercizio della profes-
sione di avvocato nel suo Stato, con il quale
siano previste condizioni di reciprocità per il
riconoscimento dei titoli professionali;

b) avvocati che chiedano la reiscrizione
in un albo italiano dopo aver trasferito la
propria iscrizione all’estero ed ivi aver effet-
tivamente esercitato la professione;

c) avvocati iscritti nell’elenco speciale
dei docenti universitari a tempo pieno
quando chiedano il trasferimento nell’albo
ordinario;

d) avvocati iscritti nell’albo speciale dei
dipendenti degli enti pubblici, che chiedano
il trasferimento nell’albo ordinario, alla con-
dizione che, a partire dal quinto anno succes-
sivo alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, abbiano conseguito il titolo pro-
fessionale prima del quarantacinquesimo
anno di età, si siano iscritti all’albo, ordina-
rio o speciale, non oltre cinque anni dal su-
peramento dell’esame di abilitazione ed ab-
biano quindi esercitato, dopo l’iscrizione nel-
l’albo speciale, esclusivamente l’attività di
avvocato presso l’ufficio legale dell’ente
pubblico, senza interruzione.

3. Coloro che abbiano superato l’esame di
avvocato prima della data di entrata in vi-
gore della presente legge possono conseguire
l’iscrizione all’albo presentando domanda
fino al 31 dicembre del secondo anno suc-
cessivo alla suddetta data di entrata in vi-
gore.

4. Entro lo stesso termine del comma 3,
può essere iscritto all’albo anche chi abbia
superato il limite di età di cui al comma 1,
lettera g).

5. È consentita l’iscrizione ad un solo albo
circondariale.

6. L’avvocato, che abbia superato l’esame
di abilitazione e non si sia iscritto all’albo
nei cinque anni successivi, o sia rimasto can-
cellato per qualsiasi motivo per più di cinque
anni, può essere iscritto, o reiscritto, subordi-
natamente alla verifica della idoneità profes-
sionale nelle forme da stabilirsi con il rego-
lamento approvato dal CNF.

7. Gli iscritti in albi, elenchi e registri de-
vono comunicare al Consiglio dell’ordine
ogni variazione dei dati di iscrizione con la
massima sollecitudine.

8. La cancellazione dagli albi, elenchi e
registri è deliberata dal Consiglio dell’or-
dine:

a) a richiesta dell’interessato;

b) quando viene meno uno dei requisiti
indicati nel presente articolo;

c) quando è accertata la mancanza del
requisito dell’esercizio continuativo della
professione ai sensi dell’articolo 22;

d) in caso di radiazione.

Art. 17.

(Iscrizioni speciali)

1. Hanno diritto di essere iscritti nell’albo
degli avvocati, senza limiti di età, purché
siano in possesso dei requisiti indicati al
comma 1 dell’articolo 16, coloro che, anche
se privi del requisito indicato alla lettera a),

siano stati avvocati dello Stato e i professori
ordinari o associati nelle università inqua-
drati in settori scientifico-disciplinari atti-
nenti all’esercizio della professione, dopo al-
meno cinque anni effettivi di insegnamento.
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Art. 18.

(Incompatibilità)

1. La professione di avvocato è incompati-
bile:

a) con qualsiasi attività di lavoro auto-
nomo svolto professionalmente, esclusi quelli
di carattere scientifico, letterario, artistico e
culturale; è consentita l’iscrizione nell’albo
dei dottori commercialisti, nell’elenco dei
pubblicisti e nel registro dei revisori conta-
bili;

b) con l’esercizio di qualsiasi attività
commerciale compiuta con fini di lucro,
svolta in nome proprio o in nome altrui,
compresi gli appalti di pubblici servizi; è
fatta salva la possibilità di svolgere le fun-
zioni di liquidatore, commissario giudiziale
e curatore nelle procedure concorsuali anche
con gestione dell’impresa;

c) con la qualità di socio illimitatamente
responsabile di società di persone, in qualun-
que forma costituite, esercenti effettivamente
attività commerciale con fini di lucro, non-
ché di amministratore unico o delegato di so-
cietà di capitali esercenti effettivamente atti-
vità commerciale con fini di lucro, e inoltre
di presidente o di consigliere di dette società,
con poteri personali di gestione;

d) con la qualità di imprenditore agri-
colo professionale, quando l’entità di questa
attività ed il suo reddito superino l’entità del-
l’attività e del reddito professionale; l’incom-
patibilità sussiste anche con la partecipazione
in società agricole di persone o con incarichi
con potere di gestione in società di capitali,
quando la quota del reddito spettante all’av-
vocato superi il suo reddito professionale ed
egli dedichi alla società una attività preva-
lente;

e) con qualsiasi attività di lavoro subor-
dinato, pubblico o privato, salva l’iscrizione
nell’elenco speciale per gli avvocati che
esercitano attività legale per conto degli
enti pubblici.

2. Qualora l’esercizio di una attività in-
compatibile, ancorché non rilevato dal Con-
siglio dell’ordine, abbia avuto carattere di
prevalenza rispetto all’esercizio della profes-
sione di avvocato, la Cassa nazionale di pre-
videnza forense può dichiarare, senza limiti
temporali, l’inefficacia dell’iscrizione ai fini
previdenziali. La prevalenza è definita dal
Comitato dei delegati della Cassa nazionale
di previdenza forense con la delibera che de-
termina i requisiti per l’esercizio continua-
tivo della professione. La suddetta Cassa dà
notizia della delibera di inefficacia al Consi-
glio dell’ordine di iscrizione dell’avvocato.

Art. 19.

(Eccezioni alle norme sull’incompatibilità)

1. In deroga a quanto stabilito nell’articolo
18, l’esercizio della professione di avvocato
è compatibile con l’insegnamento o la ri-
cerca nelle materie giuridiche nell’università
e nelle scuole secondarie pubbliche o private
parificate.

2. I docenti e i ricercatori universitari a
tempo pieno possono esercitare l’attività pro-
fessionale soltanto nei limiti consentiti dal-
l’ordinamento universitario. Per questo limi-
tato esercizio professionale, essi sono iscritti
in un elenco speciale, annesso all’albo ordi-
nario.

Art. 20.

(Norme transitorie per l’incompatibilità
e requisiti non previsti dalla precedente

registrazione)

1. Gli avvocati e i procuratori iscritti in
albi alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, per cui sussistano incompatibi-
lità o che non siano in possesso dei requisiti
previsti in modo innovativo dalla presente
legge, hanno l’obbligo, pena la cancellazione
dall’albo, di adeguarsi alle nuove disposi-
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zioni entro cinque anni dalla data di entrata
in vigore della presente legge.

Art. 21.

(Sospensione dall’esercizio professionale)

1. È sospeso dall’esercizio professionale
durante il periodo della carica l’avvocato no-
minato Presidente della Repubblica, Presi-
dente della Camera dei deputati, Presidente
del Senato, Ministro o Viceministro, presi-
dente di giunta regionale, membro della
Corte costituzionale, membro del Consiglio
superiore della magistratura, commissario
straordinario governativo, componente di
una autorità di garanzia, presidente di pro-
vincia con più di un milione di abitanti e sin-
daco di comune con più di cinquecentomila
abitanti.

2. L’iscrizione all’albo può essere sospesa
a richiesta dell’avvocato, che sia stato
iscritto da almeno dieci anni. L’iscrizione
riacquista efficacia a richiesta dell’avvocato.
La reiscrizione non può essere chiesta tra-
scorsi cinque anni dalla delibera di sospen-
sione, dopo i quali il Consiglio dell’ordine
delibera la cancellazione.

3. Durante la sospensione l’avvocato non
può svolgere alcuna attività professionale.

4. Della sospensione è fatta annotazione
nell’albo.

Art. 22.

(Permanenza dell’iscrizione all’albo)

1. L’esercizio della professione in modo
effettivo e continuativo è condizione per la
permanenza dell’iscrizione all’albo.

2. L’effettività e la continuità non sono ri-
chieste, durante il periodo della carica, per
gli avvocati sospesi di diritto dall’esercizio
professionale, ai sensi dell’articolo 21, e
per gli avvocati che svolgono funzioni di sot-
tosegretario di Stato, membro del Parlamento

nazionale o del Parlamento europeo, consi-
gliere regionale, membro di giunta regionale,
presidente di provincia con numero di abi-
tanti inferiore a un milione, sindaco di co-
mune con più di diecimila abitanti e meno
di cinquecentomila, membro di giunta comu-
nale di un comune con più di trentamila abi-
tanti o che ricoprano un incarico politico giu-
dicato equivalente dal CNF.

3. Vi è esercizio effettivo e continuativo
della professione quando l’avvocato dichiari,
ai fini dell’imposta sul reddito (IRE), un red-
dito netto derivante dall’esercizio della pro-
fessione in misura superiore ai livelli minimi
determinati ogni tre anni dal CNF, sentito il
Comitato dei delegati della Cassa nazionale
di previdenza forense. Il reddito dell’avvo-
cato deve essere dimostrativo di un rilevante
e costante impegno di lavoro professionale.

4. Ai fini della dimostrazione del requisito
indicato nel comma 3, si tiene conto della
media dei redditi denunciati nell’ultimo
triennio. Si considerano soltanto i redditi di-
chiarati all’Ufficio delle imposte dirette nel-
l’anno posteriore a quello della loro produ-
zione.

5. L’avvocato è esonerato dalla prova del-
l’esercizio effettivo e continuativo della pro-
fessione per i cinque anni successivi all’iscri-
zione, per la prima volta, all’albo e dopo il
compimento del settantesimo anno di età.
L’avvocato è altresı̀ esonerato dalla prova
dell’esercizio effettivo per gravissimo impe-
dimento nei casi indicati dal CNF. La donna
è esonerata dalla prova dell’esercizio conti-
nuativo per i sei mesi anteriori al parto e
per i due anni successivi.

6. Per gli avvocati che esercitano la pro-
fessione all’estero la dichiarazione del red-
dito è conforme alle norme fiscali dello Stato
in cui viene svolta l’attività professionale.

7. Per consentire la verifica della effetti-
vità e continuità dell’esercizio della profes-
sione, gli iscritti, entro lo stesso termine pre-
visto per l’inoltro alla Cassa nazionale di
previdenza forense della comunicazione an-
nuale dei redditi, ne inviano copia anche al
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Consiglio dell’ordine. La Cassa nazionale di
previdenza forense, entro novanta giorni
dalla scadenza annuale del termine per la co-
municazione dei redditi, invia a ciascun Con-
siglio dell’ordine l’elenco degli avvocati che
non hanno inviato la comunicazione o che
hanno dichiarato un reddito inferiore a quello
minimo prescritto per la prova dell’esercizio
continuativo della professione.

8. In caso di omessa comunicazione, il
Consiglio dell’ordine può diffidare l’iscritto
a provvedere, e, ove questi non ottemperi al-
l’obbligo nel termine di trenta giorni dalla
diffida, il medesimo Consiglio può deliberare
la sospensione dall’esercizio della profes-
sione previa audizione dell’interessato.

9. Gli effetti della sospensione cessano
con il compimento dell’atto omesso. La ces-
sazione degli effetti viene accertata dal Con-
siglio d’ordine d’ufficio o su istanza dell’in-
teressato.

10. Il Consiglio dell’ordine, almeno ogni
tre anni, compie le verifiche necessarie an-
che mediante richiesta di informazione agli
uffici finanziari e all’ente previdenziale.

11. La mancanza della continuità dell’e-
sercizio professionale comporta la cancella-
zione all’albo, previa audizione dell’interes-
sato.

12. In caso di cancellazione, è ammessa
una sola reiscrizione all’albo. L’accogli-
mento della relativa domanda è subordinato
alla verifica dell’idoneità professionale nelle
stesse forme previste nell’articolo 16, comma
6, ed alla prova che l’avvocato sia dotato dei
mezzi strumentali prescritti dal CNF per l’u-
tile svolgimento della professione, anche en-
trando a far parte di associazione o di società
professionale comprendente tra i soci almeno
due avvocati.

13. Qualora il Consiglio dell’ordine non
provveda alla revisione periodica dell’eserci-
zio continuativo o compia la revisione con
numerose e gravi omissioni, il CNF nomina
uno o più commissari affinché provvedano
in sostituzione. Ai commissari spetta il rim-
borso delle spese di viaggio e di soggiorno

come per i dirigenti statali di prima categoria
e una indennità giornaliera determinata dal
CNF. Spese e indennità sono a carico del
Consiglio dell’ordine inadempiente.

14. Per i primi tre anni dalla data di en-
trata in vigore della presente legge, il livello
minimo di reddito è quello in vigore per la
Cassa nazionale di previdenza forense per
l’accertamento dell’esercizio continuativo
della professione secondo quanto previsto
dall’articolo 2 della legge 22 luglio 1975,
n. 319, e dell’articolo 22, terzo comma, della
legge 20 settembre 1980, n. 576.

15. Entro sei anni dalla data di entrata in
vigore della presente legge, il reddito mi-
nimo per la prova dell’esercizio continuativo
della professione è fissato in misura non in-
feriore al costo del dipendente di studi pro-
fessionali con la retribuzione più bassa, per
il lavoro ad orario completo, certificato dal
Ministro del lavoro, della salute e delle poli-
tiche sociali.

Art. 23.

(Albo speciale per il patrocinio avanti

alle giurisdizioni superiori)

1. L’iscrizione nell’albo speciale per il pa-
trocinio dinanzi alle giurisdizioni superiori
può essere richiesta da chi sia iscritto in un
albo circondariale e abbia, alternativamente:

a) superato l’esame disciplinato dalla
legge 28 maggio 1936, n. 1003, al quale
sono ammessi gli avvocati iscritti all’albo
da almeno cinque anni. In deroga a quanto
prescritto nella suddetta legge n. 1003 del
1936, sono dichiarati idonei i candidati che,
in ciascuna prova, abbiano ottenuto una vota-
zione non inferiore a sei e una media, tra
tutte le prove, non inferiore a sette;

b) conseguito da almeno cinque anni il
titolo di professore associato o professore or-
dinario nelle università italiane per l’insegna-
mento in una materia attinente l’esercizio
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della professione e sia stato iscritto per al-
meno otto anni nell’albo degli avvocati;

c) esercitato lodevolmente e proficua-
mente la professione di avvocato per almeno
venti anni. I requisiti per la prova del lode-
vole e proficuo esercizio della professione
sono determinati con regolamento dal CNF.
In tale regolamento, è previsto un controllo
della qualità degli atti processuali, redatti
dall’avvocato, che sono dimostrativi di ot-
tima capacità a trattare questioni giuridiche.

2. La conservazione della iscrizione al-
l’albo speciale è condizionata alla perma-
nenza della iscrizione nell’albo circondariale
e all’esercizio effettivo del patrocinio dinanzi
alle giurisdizioni superiori, accertato dal
CNF. I requisiti dell’esercizio effettivo sono
determinati con regolamento dal CNF te-
nendo conto di un periodo pluriennale, consi-
derando, in particolare, la partecipazione alle
udienze. Sono esonerati dalla prova dell’e-
sercizio effettivo gli avvocati iscritti in forza
delle lettere a) e b) del comma 1.

3. Gli avvocati iscritti all’albo speciale
alla data di entrata in vigore della presente
legge conservano l’iscrizione, ma alla condi-
zione indicata nel comma 2.

Art. 24.

(Avvocati degli enti pubblici)

1. Gli avvocati degli uffici legali specifi-
catamente istituiti presso gli enti pubblici,
anche se trasformati in società per azioni,
sino a quando siano partecipati esclusiva-
mente da enti pubblici, con autonomia e in-
dipendenza da ogni altro ufficio, che si occu-
pano, con autonomia e indipendenza da ogni
altro ufficio, esclusivamente della trattazione
degli affari legali dell’ente, sono iscritti in un
elenco speciale annesso all’albo.

2. Per l’iscrizione nell’elenco gli interes-
sati presentano la deliberazione dell’ente
dalla quale risulti la stabile costituzione di
un ufficio legale con specifica ed esclusiva

attribuzione della trattazione e degli affari
dell’ente stesso e l’appartenenza a tale uffi-
cio del professionista incaricato in forma
esclusiva di tali funzioni.

3. Gli avvocati iscritti nell’elenco sono
sottoposti al potere disciplinare del Consiglio
dell’ordine.

Titolo III

ORGANI E FUNZIONI DEGLI ORDINI
FORENSI

Capo I

GLI ORDINI CIRCONDARIALI

Art. 25.

(Gli Ordini forensi)

1. Presso ciascun Tribunale è costituito
l’ordine degli avvocati, al quale sono iscritti
tutti gli avvocati aventi il domicilio profes-
sionale nel circondario.

2. I Consigli circondariali hanno la rappre-
sentanza istituzionale dei rispettivi Ordini.

3. Gli Ordini forensi sono enti pubblici as-
sociativi non economici istituiti per garantire
il rispetto dei principi previsti dalla presente
legge, e delle regole deontologiche. Ad essi
non si applicano le disposizioni della legge
21 marzo 1958, n. 259, l’articolo 1, comma
2, del decreto legislativo 30 marzo 2001,
n. 165, e successive modificazioni, e la legge
14 gennaio 1994, n. 20.

Art. 26.

(L’ordine circondariale forense)

1. Fanno parte dell’ordine circondariale gli
avvocati iscritti all’albo e agli elenchi.
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2. Gli iscritti eleggono i componenti del
Consiglio dell’ordine e del collegio dei revi-
sori dei conti, con le modalità stabilite dai
regolamenti di cui all’articolo 1, comma 3.

Art. 27.

(Organi dell’ordine circondariale)

1. Sono organi dell’ordine circondariale:
l’assemblea degli iscritti, il Consiglio, il pre-
sidente, il segretario, il tesoriere e il collegio
dei revisori.

2. Il presidente rappresenta l’ordine cir-
condariale.

Art. 28.

(Le assemblee)

1. Le assemblee, previa delibera del Con-
siglio, sono convocate dal presidente o, in
caso di suo impedimento, da uno dei vice-
presidenti, o dal consigliere più anziano per
iscrizione.

2. L’avviso di convocazione, contenente
l’indicazione dell’ordine del giorno, è portato
a conoscenza degli iscritti con le modalità
indicate con regolamento approvato dal
CNF, almeno dieci giorni liberi prima della
data fissata per l’assemblea.

3. L’assemblea ordinaria è convocata al-
meno una volta l’anno per l’approvazione
dei bilanci, consuntivo e preventivo; quella
per la elezione del Consiglio e dei revisori
dei conti si svolge, per il rinnovo normale,
entro il mese di gennaio successivo alla sca-
denza. Nel caso di cessazione dalla carica di
singoli consiglieri, se non è possibile la sosti-
tuzione ai sensi dell’articolo 29, comma 7,
oppure nel caso di scioglimento dell’intero
Consiglio, l’assemblea si svolge entro no-
vanta giorni dall’evento che impone il rin-
novo.

4. L’assemblea per le elezioni è valida se
vota un quarto degli iscritti negli ordini con

meno di cinquemila iscritti e un sesto in
quelli con più di cinquemila iscritti. Nel
caso in cui non venga raggiunto il numero
legale, l’assemblea è riconvocata immediata-
mente e si svolge non oltre quindici giorni
dalla precedente. Nell’avviso della prima
convocazione, possono essere indicate le
date delle riunioni successive eventualmente
necessarie.

5. Il Consiglio delibera altresı̀ la convoca-
zione dell’assemblea ogni qualvolta lo ri-
tenga necessario o qualora ne faccia richiesta
almeno la metà dei suoi componenti o al-
meno un decimo degli iscritti nell’albo op-
pure almeno duecento iscritti negli ordini
con più di duemila iscritti.

Art. 29.

(Il Consiglio dell’ordine)

1. Il Consiglio ha sede presso il tribunale
ed è composto:

a) da cinque membri, qualora l’ordine
conti fino a cento iscritti;

b) da sette membri, qualora l’ordine
conti fino a duecento iscritti;

c) da nove membri, qualora l’ordine
conti fino a cinquecento iscritti;

d) da undici membri, qualora l’ordine
conti fino a mille iscritti;

e) da quindici membri qualora l’ordine
conti a millecinquecento iscritti;

f) da ventuno membri, qualora l’ordine
conti fino a cinquemila iscritti;

g) da venticinque membri, qualora l’or-
dine conti oltre cinquemila iscritti.

2. Per l’elezione dei consiglieri, sono pre-
sentate liste di candidati contenenti un nu-
mero non superiore a quello dei componenti
del Consiglio. La presentazione delle liste è
fatta almeno dieci giorni prima di quello fis-
sato per la votazione.

3. I componenti del Consiglio sono eletti
dagli iscritti con voto segreto. Hanno diritto
al voto tutti coloro che risultano iscritti negli
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albi il giorno antecedente l’inizio delle ope-
razioni elettorali.

4. Ciascun elettore può indicare sulla
scheda un numero di voti non superiore ai
due terzi dei consiglieri da eleggere, arroton-
dati per difetto. Il voto può essere espresso
anche per candidati di liste diverse.

5. Sono eleggibili coloro che abbiano
un’anzianità di iscrizione non inferiore a
sei anni, che non abbiano riportato, nei cin-
que anni precedenti, una condanna anche
non definitiva ad una sanzione disciplinare
più grave dell’avvertimento.

6. Risultano eletti coloro che hanno ripor-
tato il maggior numero di voti; in caso di pa-
rità di voti risulterà eletto il più anziano per
iscrizione; i consiglieri possono essere rieletti
consecutivamente non più di due volte.

7. In caso di morte, dimissioni, decadenza,
impedimento permanente per qualsiasi causa,
di uno o più consiglieri, subentrerà il primo
dei non eletti della stessa lista e successiva-
mente nell’ordine coloro che hanno riportato
il maggior numero dei voti tra i candidati
della stessa lista; in caso di parità di voti, su-
bentrerà il più anziano per iscrizione; il Con-
siglio, preso atto, provvede all’integrazione
improrogabilmente nei trenta giorni succes-
sivi al verificarsi dell’evento.

8. Il Consiglio dura in carica un triennio e
scade il 31 dicembre del terzo anno, ma
cessa dalle funzioni con la proclamazione
dei nuovi eletti. La elezione per il rinnovo
si svolge nel mese di gennaio successivo
alla scadenza.

9. L’intero Consiglio decade se cessa dalla
carica oltre la metà dei suoi componenti.

10. Se cessa dalla carica un consigliere,
che non può essere sostituito ai sensi del
comma 7, e se il Consiglio è sciolto o de-
cade, si procede immediatamente alla ele-
zione in sostituzione nei termini indicati nel-
l’articolo 28, comma 3, di un nuovo consi-
gliere o di un nuovo consiglio, che durano
in carica quanto sarebbero durati il consi-
gliere o il consiglio cessato o sciolto o deca-
duto.

11. Il Consiglio elegge il presidente, il se-
gretario e il tesoriere. Nei consigli con al-
meno quindici componenti, il Consiglio può
eleggere fino a due vicepresidenti. A cia-
scuna carica è eletto il consigliere che ha ri-
cevuto il maggior numero di voti. In caso di
parità di voti è eletto presidente o vicepresi-
dente il più anziano per iscrizione all’albo, e
segretario o tesoriere il più giovane.

12. La nomina a consigliere è incompati-
bile con quella di consigliere nazionale e di
componente dei vari organi della Cassa na-
zionale di previdenza forense.

13. Per la validità delle riunioni, è neces-
saria la partecipazione della maggioranza
dei membri. Per la validità delle delibera-
zioni è richiesta la maggioranza assoluta di
voti dei presenti.

Art. 30.

(Compiti e prerogative del Consiglio)

1. Il Consiglio:

a) tutela l’indipendenza e il decoro della
professione;

b) provvede alla tenuta degli albi, degli
elenchi e dei registri;

c) approva i regolamenti interni;

d) sovraintende al corretto ed efficace
esercizio del tirocinio forense, organizza i
corsi integrativi di formazione professionale,
promuove e favorisce le iniziative atte a ren-
dere proficuo il tirocinio, rilascia il certifi-
cato di compiuta pratica;

e) esegue il controllo della continuità
dell’esercizio professionale;

f) tutela l’indipendenza e il decoro pro-
fessionale e promuove iniziative atte ad ele-
vare la cultura e la professionalità degli
iscritti e a renderli più consapevoli dei loro
doveri;

g) svolge i compiti indicati nell’articolo
10 per controllare la formazione permanente
degli avvocati a garanzia verso i clienti della
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qualità delle prestazioni ed assume, a tal
fine, ogni opportuna iniziativa;

h) dà pareri sulla liquidazione dei com-
pensi spettanti agli iscritti;

i) interviene, su richiesta anche di una
sola delle parti, nelle contestazioni insorte
tra gli iscritti o tra costoro ed i clienti in di-
pendenza dell’esercizio professionale, adope-
randosi per comporle; degli accordi sui com-
pensi va redatto verbale che, depositato
presso la cancelleria del Tribunale che ne ri-
lascia copia, ha valore di titolo esecutivo con
l’apposizione della prescritta formula;

l) nel caso di morte o di perdurante im-
pedimento di un iscritto, a richiesta ed a
spese di chi vi ha interesse, dà i provvedi-
menti opportuni per la consegna degli atti e
dei documenti;

m) designa gli avvocati per la rappre-
sentanza e difesa di chi ne faccia richiesta;

n) può costituire camere arbitrali, di
conciliazione e di risoluzione alternativa
delle controversie;

o) svolge le funzioni ad esso attribuite
dalle norme previdenziali;

p) svolge tutte le altre funzioni ad esso
attribuite dalla legge e dai regolamenti.

2. La gestione finanziaria e l’amministra-
zione dei beni dell’ordine spettano al Consi-
glio, che provvede annualmente a sottoporre
all’assemblea ordinaria il conto consuntivo e
il bilancio preventivo.

3. Per provvedere alle spese di gestione, il
Consiglio è autorizzato:

a) a fissare e riscuotere un contributo
annuale da tutti gli iscritti di ciascun albo,
elenco o registro;

b) a fissare contributi per l’iscrizione
negli albi, negli elenchi, nei registri, per il ri-
lascio di certificati, copie e tessere e per i
pareri sui compensi.

4. Il Consiglio ha la facoltà di provvedere
alla riscossione dei contributi di cui alla let-
tera a) del comma 3 e di quelli dovuti al
CNF, ai sensi della legge sulla riscossione

delle imposte dirette, di cui al testo unico
delle leggi sui servizi della riscossione delle
imposte dirette di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica del 15 maggio 1963,
n. 858, mediante iscrizione a ruolo dei contri-
buti dovuti per l’anno di competenza.

5. Coloro che non versano il contributo
fissato nei termini stabiliti sono obbligati al
pagamento di una sanzione amministrativa
pari all’ammontare del contributo stesso, se
il ritardo supera i trenta giorni. In caso di
omissione o di ingiustificato ritardo oltre
sei mesi, gli inadempimenti sono sottoposti
a procedimento disciplinare. Può essere in-
flitta la sospensione dall’esercizio professio-
nale fino a quando non sia stato provveduto
al pagamento.

Art. 31.

(Il collegio dei revisori)

1. Il collegio dei revisori è composto da
tre membri effettivi ed un supplente eletti
dagli iscritti con le modalità previste dal re-
golamento di attuazione di cui all’articolo 1,
comma 2.

2. I revisori durano in carica tre anni e
sono rieleggibili per non più di due volte
consecutive.

3. Il collegio verifica la regolarità della
gestione patrimoniale riferendo annualmente
all’assemblea.

Art. 32.

(Funzionamento dei Consigli dell’ordine
per commissioni)

1. I Consigli dell’ordine, composti da nove
o più membri, possono svolgere la propria
attività mediante commissioni di lavoro com-
poste da almeno tre membri, che devono es-
sere tutti presenti ad ogni riunione per la va-
lidità delle deliberazioni. Alle commissioni è
conferita delega per determinate attività e de-
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liberazioni. Contro i provvedimenti delle
commissioni, può essere proposto da ogni in-
teressato reclamo al Consiglio in seduta ge-
nerale.

Art. 33.

(Scioglimento del Consiglio)

1. Salvi i casi previsti dalla presente legge,
il Consiglio è sciolto:

a) se non è in grado di funzionare rego-
larmente;

b) se ricorrono altri gravi motivi.

2. Lo scioglimento del Consiglio e la no-
mina del commissario di cui al comma 3
sono disposti con decreto del Ministro della
giustizia, su proposta del CNF.

3. In caso di scioglimento, le funzioni del
Consiglio sono esercitate da un commissario
straordinario il quale, improrogabilmente en-
tro il termine indicato nell’articolo 28,
comma 3, convoca l’assemblea per le ele-
zioni in sostituzione.

4. Il commissario, per essere coadiuvato
nell’esercizio delle sue funzioni, può nomi-
nare un comitato di non più di sei compo-
nenti, scelti tra gli iscritti all’albo, di cui
uno con funzioni di segretario.

Capo II

CONSIGLIO NAZIONALE FORENSE

Art. 34.

(Durata e composizione)

1. Il CNF ha sede presso il Ministero della
giustizia, dura in carica circa quattro anni; i
suoi componenti possono essere eletti conse-
cutivamente non più di due volte.

2. Il CNF è composto da avvocati aventi i
requisiti di cui all’articolo 38, eletti dalle as-

semblee distrettuali formate dai consiglieri
degli Ordini circondariali, in numero di un
rappresentante per ciascun distretto di Corte
d’appello con un numero di iscritti non supe-
riore a cinquemila e in numero di due per
ciascun distretto con più di cinquemila
iscritti. Nei distretti con più di cinquemila
iscritti il voto è espresso per un solo candi-
dato; risulta eletto chi abbia riportato il mag-
gior numero di voti.

3. Il CNF elegge il presidente, tre vicepre-
sidenti, il segretario ed il tesoriere, che, for-
mano il Consiglio di presidenza; nomina
inoltre i componenti della sezione giurisdi-
zionale, delle altre sezioni e degli altri organi
previsti dal regolamento.

Art. 35.

(Funzioni)

1. Il CNF:

a) approva i regolamenti per l’attua-
zione dell’ordinamento professionale, ai
sensi dell’articolo 1, comma 2;

b) esercita la giurisdizione, nei limiti di
cui all’articolo 36;

c) ha la rappresentanza istituzionale del-
l’avvocatura;

d) emana e periodicamente aggiorna il
codice deontologico;

e) cura la tenuta e l’aggiornamento del-
l’albo speciale per il patrocinio avanti alle
giurisdizioni superiori;

f) pubblica l’albo nazionale;

g) propone al Ministro della giustizia le
tariffe professionali e le loro modificazioni;

h) collabora con i Consigli dell’ordine
circondariali alla conservazione e alla tutela
dell’indipendenza e del decoro professionale;

i) provvede agli adempimenti previsti
dagli articoli 42 e 43 per i rapporti con le
università e dagli articoli 50 e 51 per quanto
attiene ai corsi integrativi di formazione pro-
fessionale;
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l) esprime pareri in merito alla previ-
denza forense su richiesta del consiglio di
amministrazione della Cassa nazionale di
previdenza forense;

m) approva i conti consuntivi e i bilanci
preventivi delle proprie gestioni;

n) redige l’elenco dei rami di attività
professionali e delle specialità agli effetti
dell’articolo 8;

o) organizza e controlla, d’intesa con le
università, i corsi per il conseguimento del
titolo di specialista;

p) propone al Ministro della giustizia di
bandire gli esami di abilitazione all’esercizio
della professione di avvocato e nomina i
componenti delle commissioni per gli esami
e gli ispettori;

q) può sciogliere i consigli dell’ordine
circondariali ai sensi dell’articolo 33;

r) convoca le elezioni ordinarie o sup-
plettive per i membri dello stesso consiglio;

s) cura, anche a mezzo di bollettini e al-
tre pubblicazioni, l’informazione sulla pro-
pria attività e sugli argomenti d’interesse del-
l’avvocatura;

t) delibera sulle indennità e sui rimborsi
delle spese per gli organi dell’ordine nazio-
nale forense;

u) promuove l’istituzione di borse di
studio per i praticanti;

v) esprime, su richiesta del Ministro
della giustizia, pareri su proposte e disegni
di legge che, anche indirettamente, interes-
sino la professione forense;

z) designa gli avvocati componenti della
commissione per gli esami di abilitazione al
patrocinio avanti le giurisdizioni superiori;

aa) svolge ogni altra funzione ad esso
attribuita dalla legge e dai regolamenti.

2. Nei limiti necessari per coprire le spese
della sua gestione, il Consiglio è autorizzato:

a) ad imporre diritti sulle proprie deci-
sioni, escluse quelle in materia disciplinare;

b) a determinare la misura del contri-
buto annuale dovuto da tutti gli iscritti negli
albi ed elenchi;

c) a stabilire diritti per il rilascio di cer-
tificati e copie.

Art. 36.

(Competenza giurisdizionale)

1. Il CNF decide sui ricorsi avverso i
provvedimenti disciplinari nonché in materia
di albi, elenchi e registri e rilascio di certifi-
cato di compiuta pratica; decide sui ricorsi
relativi alle elezioni degli organi forensi; ri-
solve i conflitti di competenza tra Ordini cir-
condariali; esercita le funzioni disciplinari
nei confronti dei propri componenti.

2. Le udienze del CNF sono pubbliche; ad
esse partecipa un magistrato, con grado non
inferiore a consigliere di Cassazione, dele-
gato dal procuratore generale presso la Corte
di cassazione.

Art. 37.

(Funzionamento)

1. Il CNF istituisce una sezione giurisdi-
zionale che deve comprendere consiglieri
eletti in tutti i distretti.

2. Immediatamente dopo la propria costi-
tuzione, il CNF nomina i componenti della
sezione di cui al comma 1.

3. La sezione giurisdizionale decide sui ri-
corsi indicati nell’articolo 36 con la presenza
di almeno otto componenti, oltre al presi-
dente o ad un vicepresidente all’uopo desi-
gnato, che la presiede secondo turni prestabi-
liti o, in caso di grave impedimento, dal con-
sigliere delegato dal presidente; decide, se-
condo le norme del codice di procedura ci-
vile per il giudizio di Cassazione.

4. Nei procedimenti di competenza delle
sezioni si applicano le norme del codice di
procedura civile sulla astensione e ricusa-
zione dei giudici. I provvedimenti del CNF
su impugnazione di delibere dei Consigli cir-
condariali hanno natura di sentenza. Essi
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sono impugnabili in Cassazione ai sensi del-
l’articolo 74, comma 8.

5. Per l’attività amministrativa, il CNF
istituisce commissioni, presiedute da un vice-
presidente o da un consigliere all’uopo dele-
gato, composte da non più di otto membri,
scelti anche fra avvocati esterni al CNF.
Alle commissioni è conferita delega per de-
terminate attività e delibere. Contro le deli-
bere delle commissioni può essere proposto
reclamo alla adunanza generale.

6. Sono di competenza esclusiva della
adunanza generale:

a) eleggere il presidente, i vicepresi-
denti, il segretario, i vicesegretari;

b) nominare i componenti delle com-
missioni di lavoro ed i revisori dei conti;

c) indicare i criteri generali a cui de-
vono uniformarsi le commissioni;

d) approvare il conto consuntivo ed il
bilancio preventivo;

e) approvare i regolamenti interni per il
funzionamento del CNF e quelli attribuiti
dalla legge alla sua competenza;

f) deliberare sulle materie attribuite alle
commissioni quando ne faccia istanza al-
meno un terzo dei componenti di ciascuna
commissione, con esclusione delle delibera-
zioni in materia giurisdizionale.

7. Le deliberazioni della adunanza gene-
rale e delle commissioni sono valide se ad
esse partecipa più della metà dei componenti
e le relative decisioni sono prese a maggio-
ranza semplice dei voti espressi.

8. L’adunanza generale provvede agli
adempimenti di cui alle lettere a), b) e c),

del comma 6 non appena avvenuto l’insedia-
mento del CNF.

Art. 38.

(Eleggibilità e incompatibilità)

1. Sono eleggibili al CNF gli iscritti al-
l’albo speciale per il patrocinio avanti le giu-
risdizioni superiori.

2. Non possono essere eletti coloro che ab-
biano riportato, nei cinque anni precedenti,
condanna anche non definitiva ad una san-
zione disciplinare più grave dell’avverti-
mento.

3. La nomina a consigliere nazionale è in-
compatibile con quella di consigliere dell’or-
dine e di componente di organi della Cassa
nazionale di previdenza forense.

4. L’eletto che viene a trovarsi in condi-
zione di incompatibilità opta per uno degli
incarichi entro trenta giorni dalla proclama-
zione; nel caso in cui non vi provveda de-
cade automaticamente dall’incarico preesi-
stente.

Capo III

LE ASSEMBLEE

Art. 39.

(Assemblea generale)

1. Il CNF convoca ogni due anni l’assem-
blea generale degli iscritti con le modalità
previste dal proprio regolamento.

Art. 40.

(Unioni regionali e assemblee distrettuali)

1. Con statuti approvati dal CNF, possono
essere costituite unioni regionali o interregio-
nali dei Consigli degli ordini forensi.

2. A richiesta di almeno la metà dei Con-
sigli degli ordini circondariali, il presidente
dell’ordine del distretto convoca i Consigli
stessi per deliberare su materie di comune in-
teresse.
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Titolo IV

ACCESSO ALLA PROFESSIONE

Capo I

RAPPORTI CON L’UNIVERSITÀ

Art. 41.

(Corsi di laurea specialistici)

1. Le facoltà di giurisprudenza delle uni-
versità pubbliche e private assicurano il ca-
rattere professionalmente formativo degli in-
segnamenti propri del biennio conclusivo dei
corsi di laurea specialistici.

2. Ferma restando l’autonomia didattica
degli atenei e la libertà di insegnamento dei
docenti, le facoltà di giurisprudenza promuo-
vono altresı̀ l’orientamento pratico e casi-
stico dei metodi didattici utilizzati nelle fa-
coltà.

Art. 42.

(Integrazione dei consigli

delle facoltà di giurisprudenza)

1. Ai fini di cui all’articolo 41, i consigli
delle facoltà di giurisprudenza sono integrati
dal presidente del Consiglio dell’ordine degli
avvocati nel cui territorio ha sede l’univer-
sità, o da un avvocato da questi delegato,
che partecipa alle sedute.

2. Previo parere favorevole del CNF e
della Conferenza dei presidi delle facoltà di
giurisprudenza, i presidenti dei Consigli del-
l’ordine degli avvocati nel cui territorio non
esistono facoltà di giurisprudenza possono
partecipare alle sedute del consiglio della fa-
coltà di giurisprudenza della università più
vicina.

Art. 43.

(Accordi tra università e ordini forensi)

1. Le università e i Consigli dell’ordine
degli avvocati possono stipulare conven-
zioni-quadro per la disciplina dei rapporti re-
ciproci, anche di carattere finanziario.

2. Il CNF e la Conferenza dei presidi delle
facoltà di giurisprudenza promuovono, anche
mediante la stipulazione di apposita conven-
zione e l’istituzione di un osservatorio per-
manente congiunto, la piena collaborazione
tra le facoltà di giurisprudenza e gli ordini
forensi, per il perseguimento dei fini di cui
al presente articolo.

Capo II

IL TIROCINIO

Sezione I

Disposizioni generali

Art. 44.

(Abilitazione alla professione di avvocato

e tirocinio)

1. L’abilitazione alla professione di avvo-
cato si consegue con il superamento del pre-
scritto esame che deve essere preceduto da
un periodo di tirocinio, secondo le norme se-
guenti.

2. Il tirocinio consiste:

a) in un periodo obbligatorio di pratica
professionale presso un avvocato italiano,
che eserciti effettivamente la professione da
almeno cinque anni; la pratica presso l’avvo-
cato italiano può essere sostituita parzial-
mente dalla pratica presso un avvocato che
eserciti in uno Stato dell’Unione europea;
la pratica può essere compiuta anche presso
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l’Avvocatura dello Stato o presso un avvo-
cato di ente pubblico iscritto nell’elenco spe-
ciale da almeno cinque anni;

b) nella frequenza facoltativa dei corsi
integrativi di formazione professionale;

c) nella frequenza facoltativa di uffici
giudiziari.

3. Il periodo complessivo di tirocinio ha la
durata minima di trenta mesi. Di questi, al-
meno dodici mesi sono di pratica presso un
avvocato italiano. Il periodo complessivo è
ridotto a ventiquattro mesi per chi abbia fre-
quentato con esito positivo un corso integra-
tivo di formazione.

4. Per l’efficacia del tirocinio, è necessaria
l’iscrizione nel registro dei praticanti. L’i-
scrizione nel registro è consentita a tutti i
laureati in giurisprudenza che abbiano i re-
quisiti per l’iscrizione nell’albo di avvocato
indicati nelle lettere b), c), d), e), ed f) del-
l’articolo 16, che non abbiano compiuto il
trentasettesimo anno di età e che abbiano su-
perato, durante il corso universitario i se-
guenti esami: diritto costituzionale, diritto ci-
vile, diritto processuale civile, diritto com-
merciale, diritto del lavoro, diritto penale, di-
ritto processuale penale, diritto amministra-
tivo, diritto tributario.

5. L’iscrizione è deliberata dal Consiglio
dell’ordine circondariale ove il praticante in-
tende compiere il tirocinio e gli effetti di
essa hanno inizio dalla data della delibera-
zione.

6. Il tirocinio è continuativo. Se interrotto,
senza giustificato motivo, per oltre sei mesi,
esso è ricominciato.

7. Il praticante può, per giustificato mo-
tivo, trasferire la propria iscrizione presso
l’ordine, del luogo ove egli intenda trasferire
il domicilio professionale e proseguire il tiro-
cinio. Il Consiglio dell’ordine autorizza il
trasferimento, valutati i motivi che lo giusti-
ficano, e gli rilascia un certificato attestante
il periodo di tirocinio che risulti regolar-
mente compiuto.

8. Il CNF approva il regolamento che de-
termina le modalità della dimostrazione, da
parte del praticante, delle attività di tirocinio
e del controllo, da parte del Consiglio del-
l’ordine, dell’effettivo esercizio di esse.

Art. 45.

(Norme disciplinari per i praticanti)

1. I praticanti osservano gli stessi doveri e
norme deontologiche degli avvocati e sono
soggetti al potere disciplinare del Consiglio
dell’ordine.

2. La sospensione ha per effetto l’interru-
zione della pratica e il divieto dell’esercizio
del patrocinio.

3. Il praticante radiato non può essere rei-
scritto nel registro dei praticanti, salvo il di-
sposto dell’articolo 75, comma 10.

Art. 46.

(Doveri dell’avvocato)

1. Gli avvocati sono tenuti ad assicurare
che la pratica si svolga in modo proficuo e
dignitoso, ad istruire i praticanti e a dar
loro consapevolezza del ruolo del difensore
nel processo e nella società; essi rilasciano,
al termine del periodo, l’attestazione del
compiuto tirocinio.

2. Ciascun avvocato può assumere sotto la
propria vigilanza non più di due praticanti.

3. Dietro specifica richiesta dell’avvocato,
il Consiglio dell’ordine degli avvocati può
concedere una deroga al disposto di cui al
comma 2, tenuto conto delle modalità di
svolgimento dell’attività professionale, del-
l’organizzazione dello studio legale, della
quantità e qualità delle questioni trattate e
comunque nel pieno rispetto dei doveri di
cui al comma 1.
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Art. 47.

(Cancellazione dal registro)

1. La cancellazione dal registro è delibe-
rata, sentito l’interessato, nei casi seguenti:

a) se il tirocinio è stato interrotto senza
giustificato motivo, per oltre sei mesi;

b) al compimento del quarantesimo
anno di età; gli effetti del provvedimento
sono sospesi se il praticante stia sostenendo
o stia per sostenere l’esame di abilitazione,
già indetto, e fino alla conclusione di questo;

c) dopo il rilascio del certificato di com-
piuta pratica, se il praticante non è iscritto
nel registro speciale dei praticanti abilitati;

d) per i praticanti iscritti nel registro
speciale degli abilitati, dopo la scadenza
dei cinque anni dalla iscrizione a questo regi-
stro, fermo restando quanto previsto alla let-
tera b);

e) nei casi previsti per la cancellazione
dall’albo di avvocato, in quanto compatibili.

2. Gli effetti della cancellazione si hanno:
con effetto costituitivo, dalla data di delibe-
razione per i casi di cui alla lettera a), c)

ed e) del comma 1; con effetto di accerta-
mento, dall’avverarsi dell’evento per i casi
di cui alle lettere b) e d) del medesimo
comma.

Sezione II

La pratica professionale

Art. 48.

(La pratica professionale)

1. La pratica si svolge sotto la vigilanza
del Consiglio dell’ordine.

2. Essa consiste nel compimento, presso lo
studio dell’avvocato, e sotto la sua guida e
controllo, delle attività che sono proprie
della professione.

3. Gli avvocati, che esercitano la profes-
sione da almeno cinque anni, hanno il do-
vere, nei limiti delle loro possibilità, di acco-
gliere i praticanti, di istruirli e prepararli al-
l’esercizio della professione, ai sensi dell’ar-
ticolo 46.

4. Il CNF approva il regolamento che di-
sciplina la pratica e il patrocinio sostitutivo.

Art. 49.

(Abilitazione al patrocinio sostitutivo)

1. Decorsi sei mesi dall’inizio della pratica
presso un avvocato italiano, il praticante può
chiedere l’abilitazione al patrocinio sostitu-
tivo avanti i giudici di pace, nell’ambito
del circondario del tribunale ove ha sede
l’ordine presso cui è iscritto. L’abilitazione
decorre dalla delibera di iscrizione nell’appo-
sito registro; essa può durare al massimo cin-
que anni, alla condizione che permangano
tutti i requisiti per l’iscrizione nel registro,
e cessa automaticamente alla scadenza del
quinto anno dall’iscrizione.

2. L’abilitazione consente al praticante la
rappresentanza e la difesa in giudizio avanti
il giudice di pace sotto il controllo dell’avvo-
cato presso il quale esercita la pratica e con
la personale responsabilità di questi.

3. Con specifico mandato scritto, il prati-
cante abilitato al patrocinio può sostituire
l’avvocato nelle udienze di trattazione avanti
il tribunale civile, nel circondario ove viene
svolta la pratica. Il mandato è rilasciato per
ogni singola udienza e è allegato al verbale
di causa.

4. Per ottenere l’abilitazione al patrocinio,
il praticante presenta dichiarazione scritta al
Consiglio dell’ordine di non trovarsi in al-
cuna delle condizione di incompatibilità pre-
viste per l’esercizio alla professione di avvo-
cato.
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5. Prima dell’esercizio del patrocinio il
praticante fa, davanti al Consiglio dell’or-
dine, la dichiarazione solenne di cui all’arti-
colo 7.

Sezione III

Corsi integrativi di formazione

e di aggiornamento professionale

Art. 50.

(Norme comuni alle scuole di

specializzazione per le professioni legali
e alle Scuole forensi)

1. I corsi integrativi di formazione profes-
sionale possono svolgersi presso le scuole di
specializzazione o presso scuole forensi. Essi
sono facoltativi.

2. L’organizzazione dei corsi ne consente
la frequenza a tutti i praticanti con oneri li-
mitati. Le regioni possono aiutare economi-
camente gli appartenenti a famiglie meno ab-
bienti; il Ministro della giustizia ed il CNF
istituiscono per essi, in modo autonomo,
borse di studio.

3. Le scuole di specializzazione per le pro-
fessioni legali presso le facoltà di giurispru-
denza istituite ai sensi dell’articolo 17,
commi 113 e 114, della legge 15 maggio
1997, n. 127, e successive modificazioni, e
le scuole forensi istituite presso i Consigli
dell’ordine degli avvocati ai sensi e per gli
effetti della presente legge tengono i corsi
di formazione annuali per l’accesso alla pro-
fessione di avvocato.

4. I corsi devono avere un carico didattico
equivalente di 250 ore annue, in modo da
consentire al praticante il contemporaneo
svolgimento della pratica professionale.

5. Con decreto del Ministro della giustizia,
di concerto con il Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca, previo parere
del CNF sono definiti i criteri e le linee
guida relative all’organizzazione e al funzio-

namento dei corsi, con indicazione degli
obiettivi formativi e dei contenuti minimi
qualificanti, generali e specifici, dei corsi
stessi.

6. Il decreto di cui al comma 5 prevede:

a) metodologie didattiche specifica-
mente finalizzate alla formazione dell’avvo-
cato, che valorizzino lo studio del dato casi-
stico, l’affinamento delle tecniche di reda-
zione degli atti e di svolgimento delle attività
qualificanti l’esercizio della professione fo-
rense, con particolare riferimento alla argo-
mentazione giuridica e alle tecniche di co-
municazione e persuasione;

b) l’affidamento delle docenze a profes-
sori universitari di materie giuridiche, avvo-
cati, notai, magistrati ed esperti di ricono-
sciuta competenza;

c) un esame conclusivo del biennio
identico a livello nazionale, da svolgersi
presso la sede della scuola, e consistente in
una prova scritta avente ad oggetto, a scelta
del candidato, la redazione di atti giudiziari
o la stesura di pareri concernenti il diritto ci-
vile e commerciale e la procedura civile, il
diritto e la procedura penale, il diritto e la
giustizia amministrativa; in caso di mancato
superamento, l’esame finale può essere ripe-
tuto una sola volta; in caso di ulteriore man-
cato superamento, il candidato è tenuto a fre-
quentare nuovamente il secondo anno di
corso di formazione;

d) una commissione esaminatrice nomi-
nata, per le scuole forensi, dagli organi diret-
tivi della scuola e composta di tre membri:
un avvocato, che la presiede, un magistrato
e un professore universitario;

e) idonei sostegni economici a beneficio
di laureati privi di mezzi e meritevoli sotto il
profilo del curriculum di studi;

f) agevolazioni fiscali per incentivare
l’erogazione di provvidenze e liberalità in fa-
vore delle scuole, da parte di privati e di enti
pubblici.

7. I diplomi rilasciati a seguito della profi-
cua frequenza dei corsi di formazione di cui
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al comma 1 hanno il medesimo valore le-
gale. Essi consentono:

a) la riduzione del tirocinio a ventiquat-
tro mesi;

b) l’esonero dalla preselezione per l’e-
same di abilitazione;

c) l’attribuzione di un punteggio da uno
a cinque da sommare al voto complessivo
dell’esame scritto e di quello orale.

Art. 51.

(Le scuole forensi)

1. Il CNF sostiene l’organizzazione dei
corsi di formazione delle scuole forensi da
parte dei Consigli dell’ordine predisponendo
linee operative e sviluppando servizi e forme
di assistenza, con particolare riguardo:

a) alla predisposizione di statuti e di
modelli organizzativi per la gestione delle
scuole forensi;

b) alla adozione di protocolli didattici
omogenei, quanto alle materie insegnate e
alle tecniche di insegnamento;

c) alla formazione di un corpo qualifi-
cato di avvocati-docenti da impiegare nelle
scuole forensi.

2. I corsi di formazione possono essere or-
ganizzati anche da associazioni forensi, che
operino senza fini di lucro. Queste scuole
sono autorizzate dal CNF, che verifica l’ido-
neità dei programmi e dei docenti.

3. Il CNF vigila sul corretto percorso for-
mativo delle scuole forensi, può richiedere
informazioni ai Consigli dell’ordine, effet-
tuare ispezioni e richiedere misure integra-
tive e correttive.

4. Nei casi più gravi di cattivo funziona-
mento della scuola, il CNF può proporre al
Ministro la revoca dell’approvazione.

5. Per il compimento delle attività di cui
al presente articolo, il CNF si avvale dei pro-
pri organi ed uffici, e può operare anche in
collaborazione con le associazioni forensi.

6. Il CNF può affidare la gestione opera-
tiva totale o parziale delle attività di cui al
comma 1 alla Fondazione dell’avvocatura
italiana, ovvero ad altro organismo.

Sezione IV

Frequenza di uffici giudiziari

Art. 52.

(Frequenza di uffici giudiziari)

1. Il tirocinio può svolgersi, per non più di
dodici mesi, presso uffici giudiziari. La fre-
quenza presso gli uffici giudiziari consente
al praticante di ricevere ampia informazione
sullo svolgimento delle attività giurisdizio-
nali e degli uffici. L’attività di praticantato
presso gli uffici giudiziari è disciplinata da
apposito regolamento da emanare entro un
anno dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, dal Ministro della giustizia, sen-
tito il Consiglio superiore della magistratura
e il CNF.

Sezione V

Conclusione del tirocinio

Art. 53.

(Certificato di compiuto tirocinio)

1. Il Consiglio dell’ordine, verificate mo-
dalità e condizioni dell’utile compimento
del tirocinio, rilascia al praticante il certifi-
cato di compiuta pratica, che costituisce ti-
tolo per l’ammissione all’esame di avvocato.
Il certificato consente l’iscrizione all’esame
di abilitazione per le tre sessioni successive
del Consiglio dell’ordine oppure alla cessa-
zione della abilitazione al patrocinio, se con-
cessa.
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2. Avverso il provvedimento di rifiuto del
rilascio del certificato è ammesso ricorso al
CNF, che decide nel merito nei sessanta
giorni dal ricevimento del ricorso. In pen-
denza di questo, il praticante è ammesso a
sostenere l’esame di avvocato sotto condi-
zione.

Capo III

L’ESAME DI ABILITAZIONE

Art. 54.

(Esame di abilitazione)

1. L’esame di abilitazione all’esercizio di
avvocato è unico per tutto il territorio della
Repubblica ed è indetto ogni anno dal Mini-
stro della giustizia su proposta del CNF entro
il mese di settembre.

2. L’esame si svolge entro il successivo
mese di novembre presso ciascuna sede di
Corte d’appello.

3. Esso ha valore di esame di Stato.

Art. 55.

(Commissioni esaminatrici)

1. Gli esami di avvocato sono sostenuti
presso apposite commissioni esaminatrici:

a) commissioni distrettuali, istituite
presso ogni Corte d’appello;

b) commissione nazionale con sede in
Roma.

2. Le commissioni sono composte di cin-
que componenti e vengono nominate nella
misura necessaria affinché ciascuna di esse
non debba giudicare più di duecento candi-
dati.

3. Le commissioni distrettuali giudicanti
sono composte da:

a) un docente universitario ordinario,
associato o ricercatore confermato di materie
giuridiche attinenti l’esercizio professionale;

b) due avvocati, con anzianità di iscri-
zione all’albo maggiore di sei anni;

c) due magistrati assegnati allo stesso
distretto con qualifica non inferiore a consi-
gliere d’appello.

4. I componenti delle commissioni distret-
tuali giudicanti sono designati tra:

a) i docenti universitari di concerto tra
il Ministro della giustizia e il Ministro del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca;

b) gli avvocati dal CNF, su congiunta
proposta dei Consigli dell’ordine di ciascun
distretto;

c) i magistrati dai consigli giudiziari di
ciascun distretto.

5. La commissione nazionale giudicante è
composta come la commissione distrettuale.

6. I componenti della commissione nazio-
nale sono designati tra:

a) i docenti universitari di concerto tra
il Ministro della giustizia e il Ministro del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca;

b) gli avvocati dal CNF;

c) i magistrati dal Consiglio superiore
della magistratura.

7. Non possono essere designati compo-
nenti di commissioni avvocati che siano
membri del Consiglio dell’ordine, del CNF,
delegati o sindaci della Cassa nazionale di
previdenza forense. Gli avvocati componenti
della commissione non possono essere eletti
a ricoprire uno degli incarichi sopra indicati
nelle elezioni immediatamente successive al-
l’incarico ricoperto.

8. Le commissioni nominano nelle loro
prime riunioni, a cui partecipano titolari e
supplenti, un presidente e un vicepresidente
scelti tra gli avvocati e i docenti universitari,
sia titolari, sia supplenti.

9. Le commissioni esaminatrici hanno
sempre la stessa composizione. Ogni com-
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missario può sostituire commissari di altre
commissioni dello stesso distretto, purché
avente gli stessi requisiti.

Art. 56.

(Ammissione dei candidati)

1. La commissione esaminatrice è compe-
tente ad ammettere i candidati, verificando la
regolarità delle domande ed il possesso dei
titoli richiesti.

2. Contro la deliberazione della commis-
sione esaminatrice, che nega l’ammissione,
il candidato può reclamare, nel termine di
dieci giorni dalla relativa comunicazione, al
CNF, che decide, con rito abbreviato, entro
trenta giorni dal ricevimento del reclamo.
In pendenza della decisione, il candidato è
ammesso a sostenere l’esame sotto condi-
zione.

Art. 57.

(Sede per l’esame)

1. Ciascun candidato può sostenere l’e-
same scritto soltanto presso la sede di Corte
d’appello nel cui distretto egli è stato iscritto
per l’esercizio della pratica per l’intera sua
durata; per l’esame orale, si applica l’articolo
59, comma 1.

2. Se il candidato ha svolto il patrocinio
presso diversi ordini, l’esame è da lui soste-
nuto avanti la commissione nazionale.

Art. 58.

(Prove d’esame scritte)

1. L’esame di abilitazione è preceduto da
una prova di preselezione eseguita con stru-
menti informatici e con assegnazione ai can-
didati di domande con risposte multiple.
Dalla prova sono esonerati:

a) i candidati che hanno superato l’e-

same conclusivo dei corsi integrativi di for-

mazione;

b) i candidati dichiarati idonei nei con-

corsi di notaio o di magistrato.

2. La prova di preselezione è disciplinata

da un regolamento approvato dal Ministro

della giustizia, sentito il CNF.

3. Se il candidato supera la prova prelimi-

nare, o ne è esonerato, egli è ammesso a so-

stenere l’esame, che è composto di prove

scritte ed orali.

4. Le prove scritte sono tre: esse sono

svolte su temi dettati dal CNF ed hanno

per oggetto:

a) la redazione di un parere motivato su

una questione in materia regolata dal codice

civile, a scelta del candidato tra due proposte

della commissione da scegliere tra due que-

stioni in materia regolata dal codice civile;

b) la redazione di un parere motivato su

una questione in materia regolata dal codice

penale, a scelta del candidato tra due propo-

ste della commissione;

c) la redazione di un atto giudiziario che

postuli conoscenza di diritto sostanziale e di

diritto processuale, su un quesito proposto, in

una materia scelta dal candidato tra il diritto

privato, il diritto penale e il diritto ammini-

strativo.

5. La valutazione delle prove è compiuta

considerando:

a) la chiarezza e la logicità dell’esposi-

zione;

b) la dimostrazione della concreta capa-

cità di soluzione di specifici problemi giuri-

dici;

c) la dimostrazione della conoscenza dei

fondamenti teorici degli istituti giuridici trat-

tati;
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d) la dimostrazione della conoscenza
delle tecniche di persuasione e argomenta-
zione.

6. Per ciascuna prova scritta, ogni compo-
nente della commissione d’esame dispone di
dieci punti di merito. Gli elaborati dei candi-
dati sono esaminati separatamente. L’abbina-
mento degli elaborati con i nominativi dei
candidati e l’attibuzione del punteggio rela-
tivo avviene a conclusione dalle correzione
di tutte le prove scritte.

7. Alla prova orale sono ammessi i candi-
dati che abbiano conseguito, nelle tre prove
scritte, un punteggio complessivo di almeno
novantacinque punti e un punteggio non in-
feriore a trenta punti per ciascuna prova. Il
candidato è ammesso alla prova orale, qua-
lunque sia il punteggio delle singole prove,
se consegue complessivamente un punteggio
non inferiore a centocinque punti.

8. I punteggi complessivi comprendono il
punteggio ottenuto nell’esame che conclude
il corso integrativo di formazione e il pun-
teggio per la conoscenza di una lingua stra-
niera, secondo quanto prescritto nell’arti-
colo 60.

9. Su apposito spazio, da lasciare libero ai
margini dell’elaborato scritto, la commis-
sione annota le osservazioni positive o nega-
tive nei vari punti dell’elaborato, le quali co-
stituiscono motivazione del voto che è
espresso con un numero pari alla somma
dei voti espressi dai singoli componenti.

Art. 59.

(Prove d’esame orali)

1. La sede della prova orale è la stessa di
quella in cui è stata sostenuta la prova
scritta. Tuttavia, la prova orale si svolge da-
vanti alla commissione nazionale, per i can-
didati i quali abbiano sostenuto la prova
scritta nelle tre sedi distrettuali ove sia stata
ammessa all’orale la maggior percentuale di

candidati, che abbiano concluso le tre prove
scritte.

2. Le prove orali consistono:

a) in una breve discussione su argo-
menti trattati nelle prove scritte;

b) nella discussione di brevi questioni
relative a cinque materie, scelte preventiva-
mente dal candidato, tra le seguenti: diritto
costituzionale, diritto civile, diritto commer-
ciale, diritto del lavoro, diritto penale, diritto
amministrativo, diritto tributario, diritto pro-
cessuale civile, procedura penale, diritto co-
munitario ed internazionale privato;

c) nella illustrazione e nella discussione
di una massima giurisprudenziale nell’ambito
delle materie scelte;

d) nella dimostrazione di conoscenza
dell’ordinamento forense e dei diritti e do-
veri dell’avvocato.

3. Il verbale della prova contiene la indi-
cazione degli argomenti oggetto delle do-
mande o della discussione e un giudizio sin-
tetico sulle risposte.

4. Per la prova orale, ogni componente
della commissione dispone di dieci punti di
merito per ciascuna delle cinque materie di
esame scelte dal candidato; nel punteggio è
tenuto conto della discussione sullo svolgi-
mento della prova scritta e della illustrazione
e della discussione della massima giurispru-
denziale. Sono altresı̀ assegnati fino a cinque
punti per la conoscenza dell’ordinamento fo-
rense.

5. Sono giudicati idonei i candidati che ri-
cevono un punteggio non inferiore a trenta
punti per ciascuna prova od un punteggio
complessivo di centosessanta punti, com-
prensivo dei punti:

a) per la conoscenza dell’ordinamento
forense;

b) per il superamento della prova a con-
clusione del corso integrativo di formazione;

c) per la conoscenza della lingua stra-
niera, di cui all’articolo successivo.
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Art. 60.

(Conoscenza di una lingua straniera)

1. La conoscenza di una lingua straniera,
tra l’inglese, il francese, lo spagnolo e il te-
desco, può consentire di conseguire, da parte
del candidato, un punteggio particolare da
aggiungere al punteggio complessivo della
prova scritta e della prova orale.

2. L’esame della conoscenza di una lingua
straniera viene indetto annualmente presso le
facoltà universitarie di lingue e letterature
straniere davanti ad una commissione com-
posta da due docenti ordinari o associati o ri-
cercatori confermati della lingua sulla quale
il candidato intende sostenere l’esame, e da
un avvocato che abbia perfetta conoscenza
della lingua oggetto dell’esame. I compo-
nenti della commissione sono designati dal
CNF di concerto con le facoltà universitarie,
i quali provvedono ad indire gli esami.

3. La prova è scritta e orale.

4. La prova scritta consiste nella tradu-
zione dall’italiano alla lingua straniera di
un atto giudiziario, quale citazione, ricorso
o sentenza e nella redazione di un parere
su un quesito semplice di diritto privato, di-
ritto penale o diritto comunitario, a scelta del
candidato.

5. La prova orale si svolge nella lingua
dell’esame con domande su questioni giuridi-
che semplici, che implichino la conoscenza
del linguaggio giuridico.

6. L’idoneità è riconosciuta a favore di chi
dimostri una corretta conoscenza scritta e
parlata della lingua. Non hanno rilievo even-
tuali errori o insufficienze di carattere giuri-
dico nelle risposte al quesito ed alle do-
mande.

7. Il punteggio è graduato da uno a cinque
punti; il punteggio massimo è riconosciuto a
chi abbia una conoscenza perfetta della lin-
gua straniera scritta e parlata; il punteggio
minimo a chi abbia una buona conoscenza

scolastica, integrata dalla terminologia giuri-
dica.

Art. 61.

(Certificato d’esame)

1. Dopo la conclusione dell’esame di abi-
litazione con risultato positivo, la commis-
sione rilascia il certificato per l’iscrizione
nell’albo degli avvocati. Il certificato con-
serva efficacia ai fini dell’iscrizione negli
albi, per la prima volta, per cinque anni.

Art. 62.

(Controllo degli esami ed ispettori)

1. I verbali degli esami sono trasmessi al
CNF che, entro tre mesi, può annullarli per
illegittimità, d’ufficio o su ricorso di interes-
sati o di un Consiglio dell’ordine.

2. Il CNF può nominare, scegliendoli tra
gli avvocati iscritti nell’albo speciale per il
patrocinio avanti le magistrature superiori,
ispettori per il controllo del regolare svolgi-
mento delle prove d’esame scritte ed orali
e l’uniformità di giudizio tra le varie com-
missioni d’esame.

3. Gli ispettori possono partecipare in ogni
momento agli esami e ai lavori delle com-
missioni di uno o più distretti indicati nel-
l’atto di nomina ed esaminare tutti gli atti,
con facoltà di intervenire e far inserire le
proprie dichiarazioni nei verbali delle prove.

4. Gli ispettori redigono ed inviano al
CNF la relazione di quanto riscontrato, for-
mulando osservazioni e proposte. Il Ministro
della giustizia può annullare gli esami in cui
siano state compiute irregolarità. La nullità
può essere dichiarata per prova di singoli
candidati o per tutte le prove di una commis-
sione o per tutte le prove dell’intero distretto.

5. Il CNF dispone l’immediata rinnova-
zione degli esami annullati. La nuova prova
si svolge avanti la Commissione nazionale.
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Titolo V

IL PROCEDIMENTO DISCIPLINARE

Capo I

REGOLE GENERALI

Art. 63.

(Consigli distrettuali di disciplina)

1. Il potere disciplinare appartiene ai Con-
sigli distrettuali di disciplina forense.

2. Il Consiglio distrettuale è composto da
membri eletti dai Consigli dell’ordine circon-
dariali compresi nel distretto; ciascun Consi-
glio dell’ordine elegge un numero di membri
del Consiglio distrettuale pari alla metà dei
suoi componenti arrotondato per difetto. Per
la elezione, ciascun consigliere dell’ordine
può indicare non più di due terzi del numero
dei consiglieri distrettuali da eleggere, arro-
tondati per difetto.

3. Il Consiglio distrettuale svolge la pro-
pria opera con sezioni composte da cinque ti-
tolari e tre supplenti. Non possono far parte
delle sezioni giudicanti membri appartenenti
all’ordine a cui è iscritto il professionista
nei confronti del quale si debba procedere.

4. Quando è presentato un esposto o una
denuncia ad un Consiglio dell’ordine, o vi
sia comunque una notizia di illecito discipli-
nare, il Consiglio dell’ordine ne dà notizia
all’iscritto, invitandolo a presentare sue de-
duzioni entro un termine di venti giorni, e
quindi trasmettere immediatamente gli atti
al Consiglio distrettuale che è competente,
in via esclusiva, per ogni ulteriore atto pro-
cedimentale.

5. Il regolamento per il procedimento è
approvato dal CNF, sentiti gli organi circon-
dariali.

Art. 64.

(Procedimento disciplinare

e notizia del fatto)

1. Le infrazioni ai doveri e alle regole di
condotta dettati dalla legge o dalla deontolo-
gia sono sottoposte al giudizio disciplinare
dei Consigli distrettuali.

2. È competente il Consiglio nel cui di-
stretto è iscritto l’avvocato o il praticante op-
pure il distretto nel cui territorio è stato com-
piuto il fatto oggetto di indagine o di giudi-
zio disciplinare. In ogni caso, si applica il
principio della prevenzione, relativamente al
momento della iscrizione della notizia nel-
l’apposito registro, ai sensi dell’articolo 71.

3. La notizia dei fatti suscettibili di valuta-
zione disciplinare è comunque acquisita.
L’autorità giudiziaria è tenuta a dare imme-
diata notizia al Consiglio dell’ordine compe-
tente allorché nei confronti di un iscritto:

a) sia esercitata l’azione penale;

b) sia disposta l’applicazione di misure
cautelari o di sicurezza;

c) siano effettuati perquisizioni o seque-
stri;

d) siano emesse sentenze che defini-
scano il grado di giudizio.

Art. 65.

(Contenuto della decisione)

1. Con la decisione che definisce il proce-
dimento disciplinare, possono essere delibe-
rati:

a) il proscioglimento, con la formula
«non esservi luogo a provvedimento discipli-
nare»;
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b) il richiamo verbale, non avente carat-
tere di sanzione disciplinare, nei casi di in-
frazioni lievi e scusabili;

c) l’irrogazione di una delle seguenti
sanzioni disciplinari: avvertimento, censura,
sospensione dall’esercizio della professione
da due mesi a cinque anni, radiazione.

Art. 66.

(Sanzioni)

1. L’avvertimento può essere deliberato
quando il fatto contestato non è grave e vi
sia motivo di ritenere che l’incolpato non
commetta altre infrazioni. L’avvertimento
consiste nell’informare l’incolpato che la
sua condotta non è stata conforme alle norme
deontologiche e di legge, con invito ad aste-
nersi dal compiere altre infrazioni.

2. La censura consiste nel biasimo formale
e si applica quando la gravità dell’infrazione,
il grado di responsabilità, i precedenti del-
l’incolpato e il suo comportamento succes-
sivo al fatto inducano a ritenere che egli
non incorrerà in altra infrazione.

3. La sospensione consiste nella esclusione
temporanea dall’esercizio della professione o
dal praticantato e si applica per infrazioni
consistenti in comportamenti e responsabilità
gravi o quando non sussistano le condizioni
per irrogare la sola sanzione della censura.

4. La radiazione consiste nell’esclusione
definitiva dall’albo, elenco o registro e impe-
disce la iscrizione in qualsiasi altro albo,
elenco o registro, salvo quanto stabilito nel-
l’articolo 75. La radiazione è inflitta per vio-
lazioni molto gravi, che rendano incompati-
bile la permanenza nell’albo dell’incolpato.

Art. 67.

(Rapporto con il processo penale)

1. Il procedimento disciplinare si svolge
ed è definito con procedura e valutazioni

autonome rispetto al processo penale avente
per oggetto i medesimi fatti.

2. Se, agli effetti della decisione, è indi-
spensabile acquisire atti e notizie apparte-
nenti al processo penale, il procedimento di-
sciplinare può essere a tale scopo sospeso a
tempo determinato. La durata della sospen-
sione non può superare complessivamente i
due anni; durante il suo decorso è sospeso
il termine di prescrizione.

3. Se, dai fatti oggetto del procedimento
disciplinare, emergono estremi di un reato
procedibile d’ufficio, l’organo procedente
ne informa l’autorità giudiziaria.

4. La durata della pena accessoria dell’in-
terdizione dalla professione inflitta dall’auto-
rità giudiziaria all’avvocato è computata in
quella della corrispondente sanzione discipli-
nare della sospensione dalla professione.

Art. 68.

(Riapertura del procedimento)

1. Il procedimento disciplinare, concluso
con provvedimento definitivo, è riaperto:

a) se è stata inflitta una sanzione disci-
plinare e, per gli stessi fatti, l’autorità giudi-
ziaria ha emesso sentenza di assoluzione per-
ché il fatto non sussiste o perché l’incolpato
non lo ha commesso. In tal caso, il procedi-
mento è riaperto e deve essere pronunciato il
proscioglimento anche in sede disciplinare;

b) se è stato pronunciato il prosciogli-
mento e l’autorità giudiziaria ha emesso sen-
tenza di condanna per reato non colposo fon-
data su fatti rilevanti per l’accertamento della
responsabilità disciplinare, che non abbiano
potuto essere valutati dal Consiglio distret-
tuale. In tal caso, i nuovi fatti vengono libe-
ramente valutati nel procedimento discipli-
nare riaperto.

2. La riapertura del procedimento discipli-
nare avviene a richiesta dell’interessato o d’uf-
ficio con le forme del procedimento ordinario.
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3. Per la riapertura del procedimento e per

i provvedimenti conseguenti, è competente il

Consiglio distrettuale che ha emesso la deci-

sione, anche se sono state emesse sentenze

su ricorso. Il giudizio è affidato ad una se-

zione diversa da quella che ha deciso.

Art. 69.

(Prescrizione dell’azione disciplinare)

1. L’azione disciplinare si prescrive nel

termine di sei anni dal fatto.

2. Nel caso di condanna penale per reato

non colposo, la prescrizione per la riapertura

del giudizio disciplinare, ai sensi dell’arti-

colo 68, è di due anni dal passaggio in giu-

dicato della sentenza penale di condanna.

3. Il termine della prescrizione è interrotto

con la comunicazione all’iscritto della noti-

zia dell’illecito. Il termine è interrotto anche

dalla notifica della decisione del Consiglio

distrettuale e della sentenza pronunciata dal

CNF su ricorso. Da ogni interruzione decorre

un nuovo termine della durata di cinque

anni. Se più sono gli atti interruttivi, la pre-

scrizione decorre dall’ultimo di essi, ma in

nessun caso il termine stabilito nel comma

1 può essere prolungato di oltre un quarto.

Non si computa il tempo delle eventuali so-

spensioni.

Art. 70.

(Divieto di cancellazione)

1. Durante lo svolgimento del procedi-

mento, dal giorno dell’invio degli atti al

Consiglio distrettuale di disciplina, non può

essere deliberata la cancellazione dall’albo.

Art. 71.

(Notizia di illecito disciplinare

e fase istruttoria pre-procedimentale)

1. Ricevuti gli atti di cui all’articolo 63,
comma 4, il presidente del Consiglio distret-
tuale provvede senza ritardo ad iscrivere in
apposito registro riservato il ricevimento de-
gli atti relativi ad un possibile procedimento
disciplinare, indicando il nome dell’iscritto a
cui gli stessi si riferiscono. Ne richiede al
Consiglio l’archiviazione senza formalità
nel caso di manifesta infondatezza.

2. Qualora il Consiglio distrettuale non ri-
tenga di disporre l’archiviazione, ed in ogni
altro caso, il presidente designa la commis-
sione che deve giudicare e nomina il consi-
gliere istruttore, scelto tra i consiglieri iscritti
ad un Ordine diverso da quello dell’incol-
pato. Il consigliere istruttore diviene respon-
sabile della fase istruttoria preprocedimen-
tale; egli comunica senza ritardo all’iscritto
l’avvio di detta fase, a mezzo di raccoman-
data con avviso di ricevimento, fornendogli
ogni elemento utile ed invitandolo a formu-
lare per iscritto le proprie osservazioni entro
trenta giorni dal ricevimento della comunica-
zione, e provvede ad ogni accertamento di
natura istruttoria nel termine di sei mesi dal-
l’iscrizione della notizia di illecito discipli-
nare nel registro di cui al comma 1.

3. Conclusa la fase istruttoria, il consi-
gliere istruttore propone al Consiglio distret-
tuale richiesta motivata di archiviazione o di
approvazione del capo di incolpazione, depo-
sitando il fascicolo in segreteria. Il Consiglio
distrettuale delibera senza la presenza del
consigliere istruttore il quale non può poi
far parte del collegio giudicante.

4. Il provvedimento di archiviazione è co-
municato al Consiglio dell’ordine presso il
quale l’avvocato è iscritto, all’iscritto ed al
soggetto dal quale è pervenuta la notizia di
illecito.
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Capo II

IL PROCEDIMENTO

Art. 72.

(Procedimento disciplinare)

1. Il procedimento disciplinare è regolato
dai seguenti princı̀pi fondamentali:

a) qualora il Consiglio distrettuale ap-
provi il capo d’incolpazione, ne dà comuni-
cazione all’incolpato e al Pubblico Ministero
a mezzo di raccomandata con avviso di rice-
vimento.

b) la comunicazione diretta all’incolpato
contiene:

1) il capo d’incolpazione con l’enun-
ciazione:

1.1) delle generalità dell’incolpato
e del numero cronologico attribuito al proce-
dimento;

1.2) dell’addebito, con l’indica-
zione delle norme violate; se gli addebiti
sono più di uno gli stessi sono contraddistinti
da lettere o numeri;

1.3) la data della delibera di appro-
vazione del capo d’incolpazione;

2) l’avviso che l’incolpato, nel ter-
mine di venti giorni dal ricevimento della
stessa, ha diritto di accedere ai documenti
contenuti nel fascicolo, prendendone visione
ed estraendone copia integrale; ha facoltà
di depositare memorie, documenti e di com-
parire avanti al Consigliere istruttore, con
l’assistenza del difensore eventualmente no-
minato, per essere sentito ed esporre le pro-
prie difese; la data per l’interrogatorio è fis-
sata subito dopo la scadenza del termine con-
cesso per il compimento degli atti difensivi
ed è indicata nella comunicazione;

c) decorso il termine concesso per il
compimento degli atti difensivi, il consigliere
istruttore, qualora, per il contenuto delle di-
fese, non ritenga di proporre l’archiviazione,

chiede al Consiglio distrettuale di disporre la
citazione a giudizio dell’incolpato;

d) la citazione a giudizio è notificata, a
mezzo dell’ufficiale giudiziario, almeno
trenta giorni liberi prima della data di com-
parizione all’incolpato e al pubblico mini-
stero il quale ha facoltà di presenziare alla
udienza dibattimentale. La citazione con-
tiene:

1) le generalità dell’incolpato;

2) l’enunciazione in forma chiara e
precisa degli addebiti, con le indicazioni
delle norme violate; se gli addebiti sono
più di uno essi sono contraddistinti da lettere
o numeri;

3) l’indicazione del luogo, del giorno
e dell’ora della comparizione avanti il Consi-
glio distrettuale per il dibattimento, con l’av-
vertimento che l’incolpato potrà essere assi-
stito da un difensore, e che, in caso di man-
cata comparizione, non dovuta a legittimo
impedimento o assoluta impossibilità a com-
parire, si procederà in sua assenza;

4) l’avviso che l’incolpato ha diritto
di produrre documenti, e di indicare testi-
moni, con l’enunciazione sommaria delle cir-
costanze sulle quali essi dovranno essere sen-
titi. Questi atti devono essere compiuti entro
il termine di giorni sette prima della data fis-
sata per il dibattimento;

5) l’elenco dei testimoni che il Consi-
glio distrettuale intende ascoltare;

6) la data e la sottoscrizione del pre-
sidente e del segretario;

e) nel corso del dibattimento l’incolpato
ha diritto di produrre documenti, interrogare
o far interrogare testimoni, di rendere dichia-
razioni e, ove lo chieda o vi acconsenta, di
sottoporsi all’esame del Consiglio distret-
tuale; l’incolpato ha diritti ad avere la parola
per ultimo;

f) nel dibattimento, il Consiglio distret-
tuale acquisisce i documenti prodotti dall’in-
colpato; provvede all’esame dei testimoni e,
subito dopo, all’esame dell’incolpato che ne
abbia fatto richiesta o vi abbia acconsentito;
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procede d’ufficio, o su istanza di parte, al-
l’ammissione e all’acquisizione di ogni even-
tuale ulteriore prova necessaria od utile per
l’accertamento dei fatti;

g) le dichiarazioni e i documenti prove-
nienti dall’incolpato, gli atti formati ed i do-
cumenti acquisiti nel corso della fase istrut-
toria e del dibattimento sono utilizzabili per
la decisione. Gli esposti e le segnalazioni
inerenti la notizia di illecito disciplinare ed
i verbali di dichiarazioni testimoniali redatti
nel corso dell’istruttoria, che non siano stati
confermati per qualsiasi motivo in dibatti-
mento, sono utilizzabili per la decisione,
ove la persona dalla quale provengono sia
stata citata per il dibattimento;

h) terminato il dibattimento, il presi-
dente ne dichiara la chiusura, e dà la parola
al Pubblico Ministero, se presente, all’incol-
pato e al suo difensore, per la discussione,
che si svolge nell’ordine che precede; l’in-
colpato e il suo difensore hanno in ogni
caso la parola per ultimi;

i) conclusa la discussione, il consiglio
delibera il provvedimento a maggioranza,
senza la presenza del Pubblico Ministero,
dell’incolpato e del suo difensore, proce-
dendo alla votazione sui temi indicati dal
presidente; in caso di parità, prevale il voto
di quest’ultimo;

l) è data immediata lettura alle parti del
dispositivo del provvedimento. Il dispositivo
contiene anche l’indicazione del termine
per l’impugnazione;

m) la motivazione del provvedimento è
depositata entro il termine di trenta giorni,
decorrente dalla lettura del dispositivo; copia
integrale del provvedimento è notificato al-
l’incolpato, al Consiglio dell’ordine presso
il quale l’incolpato è iscritto, al Pubblico Mi-
nistero e al Procuratore generale della Re-
pubblica presso la Corte d’appello del di-
stretto ove ha sede il Consiglio distrettuale
di disciplina che ha emesso il provvedi-
mento. Nel caso di decisioni complesse, il
termine per il deposito della motivazione

può essere aumentato fino al raddoppio,
con provvedimento inserito nel dispositivo
della decisione;

n) per quanto non specificatamente di-
sciplinato, si applicano le norme del codice
di procedura penale, se compatibili.

Art. 73.

(Sospensione cautelare)

1. La sospensione cautelare dalla profes-
sione o dal tirocinio può essere deliberata
dal Consiglio distrettuale di disciplina com-
petente per il procedimento, previa audi-
zione, nei seguenti casi: applicazione di mi-
sura cautelare detentiva o interdittiva irrogata
in sede penale e non impugnata o confermata
in sede di riesame o di appello; pena acces-
soria di cui all’articolo 35 del codice penale,
anche se sia stata disposta la sospensione
condizionale della pena, comminata con la
sentenza penale di primo grado; applicazione
di misura di sicurezza detentiva; condanna in
primo grado per i reati previsti negli articoli
372, 374, 377, 378, 381, 640 e 646 del co-
dice penale, se commessi nell’ambito dell’e-
sercizio della professione o del tirocinio,
244, 648-bis e 648-ter del codice penale;
condanna a pena detentiva non inferiore a
tre anni.

2. La sospensione cautelare può essere ir-
rogata per un periodo non superiore ad un
anno ed è esecutiva dalla data della notifica
all’interessato.

3. La sospensione cautelare perde efficacia
qualora, nel termine di sei mesi dalla sua ir-
rogazione, il Consiglio distrettuale di disci-
plina non deliberi il provvedimento sanziona-
torio.

4. La sospensione cautelare perde altresı̀
efficacia se il Consiglio distrettuale di disci-
plina deliberi non esservi luogo a provvedi-
mento disciplinare, ovvero disponga l’irroga-
zione dell’avvertimento o della censura.
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5. La sospensione cautelare può essere re-
vocata o modificata nella sua durata, d’uffi-
cio o su istanza di parte, qualora, anche per
circostanze sopravvenute, non appaia ade-
guata ai fatti commessi.

6. Contro la sospensione cautelare, l’inte-
ressato può proporre ricorso avanti il CNF
nel termine di venti giorni dall’avvenuta no-
tifica nei modi previsti per l’impugnazione
dei provvedimenti disciplinari.

7. Il Consiglio distrettuale dà immediata
notizia del provvedimento al Consiglio del-
l’ordine presso il quale è iscritto l’avvocato
affinché gli dia esecuzione.

Art. 74.

(Impugnazioni)

1. Avverso le decisione del Consiglio di-
strettuale è ammesso ricorso al CNF da parte
dell’incolpato, nel caso di affermazione di
responsabilità, e, per ogni decisione, da parte
del Consiglio dell’ordine presso cui l’incol-
pato è iscritto, del Procuratore della Repub-
blica e del Procuratore generale, rispettiva-
mente del circondario e del distretto ove ha
sede il Consiglio distrettuale che ha emesso
la decisione.

2. Il ricorso si propone con atto scritto, de-
positato presso la segreteria del Consiglio di-
strettuale che ha emanato la decisione impu-
gnata nel termine di venti giorni dalla noti-
fica della stessa.

3. Nel ricorso, a pena di inammissibilità,
sono indicati il provvedimento impugnato e
la data del medesimo, ed enunciati i capi o
i punti del provvedimento ai quali si riferisce
l’impugnazione, i motivi dell’impugnazione
con l’indicazione specifica delle ragioni di
diritto e degli elementi di fatto che li sorreg-
gono, le conclusioni e le richieste.

4. Il ricorso è notificato al Pubblico Mini-
stero e al Procuratore generale della Corte
d’appello, che possono proporre impugna-

zione incidentale entro venti giorni dalla no-
tifica.

5. La proposizione del ricorso sospende
l’esecuzione del provvedimento.

6. Il giudizio si svolge secondo le norme
che disciplinano il ricorso avanti la Corte
di cassazione civile.

7. Si applicano, per quanto qui non speci-
ficato, per il procedimento avanti il CNF, gli
articoli 59 e 65 del regio decreto 22 gennaio
1934, n. 37, contenente norme integrative e
di attuazione dell’ordinamento forense.

8. Avverso la sentenza del CNF può essere
proposto ricorso alle Sezioni unite civili
della Corte di cassazione, dall’incolpato,
dal Pubblico Ministero e dal Procuratore ge-
nerale della Corte d’appello. Si applicano,
per quanto qui non stabilito, l’articolo 56
del regio decreto-legge 27 novembre 1933,
n. 1578, convertito, con modificazioni, dalla
legge 22 gennaio 1934, n. 36, e gli articoli
66, 67, 68 del regio decreto 22 gennaio
1934, n. 37.

Art. 75.

(Esecuzione)

1. La decisione emessa dal Consiglio di-
strettuale di disciplina non impugnata e la
sentenza del CNF sono immediatamente ese-
cutive.

2. Le sospensioni e le radiazioni decorrono
dalla scadenza del termine della impugna-
zione, per le decisioni del Consiglio distret-
tuale, o dal giorno successivo alla notifica
della sentenza del CNF all’incolpato. L’in-
colpato è tenuto ad astenersi dall’esercizio
della professione o del tirocinio senza neces-
sità di alcun ulteriore avviso.

3. Per l’esecuzione della sanzione è com-
petente il Consiglio dell’ordine nel cui albo
o registro è iscritto l’incolpato.



Atti parlamentari Nn. 601, 711, 1171 e 1198-A– 118 –

XVI LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

4. Il presidente del Consiglio dell’ordine,
avuta notizia della esecutività della sanzione,
verifica senza indugio la data della notifica
all’incolpato della decisione del Consiglio
distrettuale di disciplina e della sentenza
del CNF e gli invia, a mezzo di raccoman-
data con avviso di ricevimento, una comuni-
cazione nella quale indica la decorrenza fi-
nale della esecuzione della sanzione.

5. Nel caso in cui sia inflitta la sospen-
sione, la radiazione o la sospensione caute-
lare, di esse è data comunicazione senza in-
dugio ai capi degli uffici giudiziari del di-
stretto ove ha sede il Consiglio competente
per l’esecuzione, ai presidenti dei Consigli
dell’ordine del relativo distretto e a tutti gli
iscritti negli albi e registri tenuti dal Consi-
glio dell’ordine stesso.

6. Copia della comunicazione è affissa
presso gli uffici del Consiglio dell’ordine
competente per l’esecuzione.

7. Quando la decisione che commina una
sanzione disciplinare ovvero pronuncia il
proscioglimento, sia divenuta definitiva e ri-
guardi un iscritto di altro ordine, il consi-
gliere segretario ne dà comunicazione all’or-
dine di appartenenza, trasmettendo copia
della decisione.

8. Qualora sia stata irrogata la sanzione
della sospensione a carico di un iscritto, al
quale per il medesimo fatto, sia stata commi-

nata la sospensione cautelare, il Consiglio
determina d’ufficio senza ritardo la durata
della sospensione, detraendo il periodo di so-
spensione cautelare già scontato.

9. Nei casi previsti dai commi 7 e 8 del
presente articolo, l’estratto della delibera
contenente il termine finale della sanzione
è immediatamente notificata all’interessato
e comunicata ai soggetti di cui al comma 5.

10. Il professionista radiato può chiedere
di essere nuovamente iscritto decorsi cinque
anni dalla esecutività del provvedimento san-
zionatorio, ma non oltre un anno successiva-
mente alla scadenza di questo termine.

Art. 76.

(Norma finale – Testo unico)

1. Entro il 31 dicembre dell’anno succes-
sivo alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, il Governo è delegato ad adot-
tare un decreto legislativo recante un testo
unico delle disposizioni legislative vigenti
in materia di ordinamento forense, appor-
tando ad esse le modificazioni ed integra-
zioni necessarie ai fini della loro armonizza-
zione e del loro coordinamento formale e
sostanziale.
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DISEGNO DI LEGGE N. 1171

D’iniziativa dei senatori Bianchi ed altri

Art. 1.

1. All’articolo 3 del regio decreto-legge 27
novembre 1933, n. 1578, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 22 gennaio 1934,
n. 36, e successive modificazioni, dopo il
terzo comma, è inserito il seguente:

«Nello svolgimento del mandato parla-
mentare, agli avvocati e ai procuratori è fatto
divieto di compiere alcun atto, direttamente
o indirettamente per mezzo di associati o
collaboratori, nei procedimenti penali per:
delitti contro la personalità dello Stato; delitti
contro la pubblica amministrazione; delitti
contro l’amministrazione della giustizia di
cui, rispettivamente, ai titoli I, II e III del li-
bro II del codice penale; delitti contro l’or-
dine pubblico; delitti contro l’incolumità
pubblica; delitti contro la fede pubblica; de-
litti contro l’economia pubblica, l’industria
e il commercio di cui, rispettivamente, ai ti-
toli V, VI, VII e VIII del libro II del codice
penale; associazione di tipo mafioso di cui
all’articolo 416-bis del codice penale».
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DISEGNO DI LEGGE N. 1198

D’iniziativa del senatore Mugnai

TITOLO I

DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1.

(Disciplina dell’ordinamento forense e della

professione di avvocato)

1. La professione di avvocato è discipli-
nata dalla presente legge nel rispetto dei
princı̀pi costituzionali, e della normativa co-
munitaria.

2. L’avvocato è un libero professionista
che opera con attività abituale e prevalente
in piena libertà, autonomia, e indipendenza,
per la tutela dei diritti e degli interessi della
persona, in attuazione dei princı̀pi di cui agli
articoli 4 e 35 della Costituzione, e dell’arti-
colo 15 della Carta dei diritti fondamentali
dell’Unione europea.

3. L’avvocato, quale soggetto necessario e
insostituibile per l’attuazione concreta della
giustizia nella società e nell’esercizio della
giurisdizione, ha la funzione indispensabile
di garantire al cittadino l’effettività della tu-
tela dei diritti in ogni sede.

4. In considerazione della specificità e ri-
levanza della funzione difensiva, l’ordina-
mento forense:

a) regolamenta l’organizzazione e l’e-
sercizio della professione di avvocato onde
garantire la tutela degli interessi generali
sui quali essa incide;

b) valorizza la rilevanza sociale ed eco-
nomica della professione forense, favorendo
la partecipazione dell’avvocatura all’organiz-
zazione politica, sociale ed economica del
Paese, al fine di garantire in ogni sede la

massima tutela dei diritti, delle libertà e della
dignità della persona e dare attuazione agli
articoli 3 e 24 della Costituzione;

c) garantisce l’indipendenza e l’autono-
mia degli avvocati, indispensabili condizioni
dell’effettività della difesa e della tutela dei
diritti;

d) tutela l’affidamento della collettività
e della clientela, favorendo correttezza dei
comportamenti e qualità della prestazione
professionale.

5. All’attuazione della presente legge si
provvede mediante regolamenti adottati dal
Consiglio nazionale forense (CNF). La pote-
stà regolamentare del CNF prevista dalla
presente legge, eccettuata quella relativa al
suo funzionamento interno, è esercitata pre-
via richiesta di parere dei consigli dell’ordine
territoriali e sentite le associazioni forensi
maggiormente rappresentative, come tali in-
dividuate dal Congresso nazionale forense
di cui all’articolo 37, nonché la Cassa nazio-
nale di previdenza e assistenza forense per le
sole materie di suo interesse e l’organismo
eventualmente previsto dallo statuto del Con-
gresso nazionale forense.

Art. 2.

(Funzioni dell’avvocato)

1. L’iscrizione ad un albo circondariale è
condizione per l’esercizio della professione
di avvocato. L’avvocato può esercitare l’atti-
vità di difesa avanti tutti gli organi giurisdi-
zionali della Repubblica; per esercitarla
avanti le giurisdizioni superiori deve essere
iscritto all’albo speciale regolato dall’articolo
20.

2. Nell’esercizio delle loro funzioni ed at-
tività, l’ordine forense e l’avvocato sono sog-
getti soltanto alla legge.

3. Sono attività esclusive dell’avvocato, in
quanto necessarie e insostituibili per la tutela
del diritto alla difesa costituzionalmente ga-
rantito: la rappresentanza, l’assistenza e la
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difesa nei giudizi avanti a tutti gli organi
giurisdizionali, nelle procedure arbitrali, nei
procedimenti di fronte alle autorità ammini-
strative indipendenti e ad ogni altra ammini-
strazione pubblica, e nei procedimenti di me-
diazione e di conciliazione, salvo quanto pre-
visto dalle leggi speciali per l’assistenza e la
rappresentanza per la pubblica amministra-
zione.

4. Sono riservate in via generale agli av-
vocati e, nei limiti loro consentiti da partico-
lari disposizioni di legge, agli iscritti in altri
albi professionali, l’assistenza, la rappresen-
tanza e la difesa in procedimenti di natura
amministrativa, tributaria e disciplinare.

5. È riservata, altresı̀, agli avvocati per as-
sicurare al cittadino una tutela competente e
qualificata, l’attività, svolta professional-
mente, di consulenza legale e di assistenza
stragiudiziale in ogni campo del diritto, fatte
salve le particolari competenze riconosciute
dalla legge ad altri esercenti attività profes-
sionali, espressamente individuati con ri-
guardo a specifici settori del diritto.

6. L’uso del titolo di avvocato spetta
esclusivamente a coloro che siano o siano
stati iscritti ad un albo circondariale.

7. L’uso del titolo è vietato a chi sia stato
radiato.

8. La violazione delle disposizioni di cui
al presente articolo, quando non costitui-
scano più grave reato, è punita, nel caso di
usurpazione del titolo di avvocato, ai sensi
dell’articolo 498 del codice penale e, nel
caso di esercizio abusivo delle funzioni, ai
sensi dell’articolo 348 dello stesso codice.

Art. 3.

(Doveri e deontologia)

1. L’avvocato è tenuto a rispettare le leggi
e il codice deontologico, a tutela dell’inte-
resse pubblico al corretto esercizio della pro-
fessione. L’esercizio dell’attività dell’avvo-
cato deve essere fondato sull’autonomia e

sulla indipendenza di giudizio intellettuale e
tecnica. È dovere dell’avvocato adempiere
agli obblighi della difesa d’ufficio e del pa-
trocinio in favore dei non abbienti.

2. La professione forense deve essere eser-
citata con indipendenza, lealtà, probità, di-
gnità, decoro e diligenza tenendo conto del
rilievo sociale della difesa e rispettando i
princı̀pi della corretta e leale concorrenza.

3. Le norme deontologiche, la cui viola-
zione comporta responsabilità disciplinare,
sono emanate dal CNF, sentiti gli Ordini fo-
rensi circondariali, con la finalità di tutelare
l’interesse pubblico al corretto esercizio della
professione, che deve essere esercitata per la
prevalente tutela dell’interesse del cliente. Le
norme di cui al presente comma sono aggior-
nate periodicamente e realizzano i princı̀pi
etici della professione e quelli enunciati dalle
leggi, nel rispetto del diritto comunitario, da
attuare tenendo conto delle consuetudini e
delle tradizioni italiane.

4. Il codice deontologico e i suoi aggior-
namenti sono pubblicati e resi accessibili a
chiunque secondo norme stabilite con de-
creto del Ministro della giustizia, adottato
ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della
legge 23 agosto 1988, n. 400.

Art. 4.

(Associazioni e società tra avvocati
e multidisciplinari)

1. La professione forense può essere eser-
citata, oltre che a titolo individuale, anche in
forma associativa o societaria, purché con re-
sponsabilità solidale e illimitata dei soci, tutti
necessariamente iscritti all’albo. Lo svolgi-
mento di attività professionale è personale
anche nell’ipotesi in cui l’incarico sia confe-
rito all’avvocato componente di un’associa-
zione o società professionale. L’appartenenza
a un’associazione o a una società non pregiu-
dica l’autonomia o l’indipendenza intellet-
tuale o di giudizio degli associati e dei
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soci. Alle società si applicano le norme del
decreto legislativo 2 febbraio 2001, n. 96;
alle associazioni professionali si applicano
l’articolo 1 della legge 23 novembre 1939,
n. 1815, e le norme della società semplice,
in quanto compatibili.

2. È vietata la costituzione di società di
capitali che abbiano nel proprio oggetto l’e-
secuzione delle prestazioni indicate nell’arti-
colo 2.

3. Le associazioni e le società di cui al
comma 1 possono essere anche multidiscipli-
nari, comprendendo, oltre agli iscritti all’albo
forense, altri professionisti iscritti in albi ap-
partenenti a categorie individuate dal CNF
con regolamento.

4. Le società o associazioni multidiscipli-
nari possono comprendere nel loro oggetto
l’esercizio di attività proprie della profes-
sione di avvocato solo se, e fin quando, vi
sia tra i soci od associati almeno un avvocato
iscritto all’albo. Le associazioni e le società
hanno ad oggetto esclusivamente lo svolgi-
mento di attività professionale, non hanno
natura di imprese commerciali e non sono
assoggettate alle procedure fallimentari e
concorsuali.

5. L’associato e il socio possono far parte
di una sola associazione o società.

6. Le associazioni e le società sono iscritte
in un elenco speciale aggiunto all’albo fo-
rense nel cui circondario hanno sede. La
sede dell’associazione o della società è fis-
sata nel circondario ove si trova il centro
principale degli affari. I soci e gli associati
hanno domicilio professionale nella sede
della associazione o della società.

7. Alle società multidisciplinari si appli-
cano, in quanto compatibili, le norme che re-
golano le società tra avvocati indicate nel
comma 1.

8. L’attività professionale svolta dagli as-
sociati o dai soci dà luogo agli obblighi e
ai diritti previsti dalle norme previdenziali.

9. I redditi delle associazioni e delle so-
cietà sono determinati secondo i criteri di

cassa, come per i professionisti che eserci-
tano la professione in modo individuale.

10. L’avvocato, le associazioni e le società
di cui al presente articolo possono stipulare
fra loro contratti di associazione in partecipa-
zione ai sensi dell’articolo 2549 e seguenti
del codice civile, nel rispetto delle disposi-
zioni del regolamento emanato dal CNF al
fine di adeguare le suindicate norme del co-
dice civile alle previsioni della presente
legge ed alle specificità della professione fo-
rense.

Art. 5.

(Segreto professionale)

1. L’avvocato è tenuto nei confronti della
parte assistita alla rigorosa osservanza del se-
greto professionale nell’attività di rappresen-
tanza e assistenza in giudizio, nonché nello
svolgimento dell’attività di consulenza legale
e di assistenza stragiudiziale.

2. L’avvocato è altresı̀ tenuto all’osser-
vanza del massimo riserbo in ordine agli af-
fari in cui è stato chiamato a svolgere la sua
opera.

3. L’avvocato è tenuto ad adoperarsi per
far osservare gli obblighi di cui al presente
articolo anche ai suoi collaboratori e dipen-
denti.

4. L’avvocato, i suoi collaboratori e dipen-
denti non possono essere obbligati a deporre
nei giudizi di qualunque specie su ciò di cui
siano venuti a conoscenza nell’esercizio
della professione o dell’attività di collabora-
zione o in virtù del rapporto di dipendenza,
salvo quanto disposto nel codice di proce-
dura penale.

Art. 6.

(Prescrizioni per il domicilio)

1. L’avvocato deve iscriversi nell’albo del
circondario del Tribunale ove ha domicilio
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professionale. Il domicilio professionale è il
luogo ove l’avvocato svolge la professione
in modo prevalente. Ogni variazione è tem-
pestivamente comunicata per iscritto all’or-
dine.

2. L’avvocato che stabilisca uffici al di
fuori del circondario del Tribunale ove ha
domicilio professionale ne dà immediata co-
municazione scritta sia all’ordine di iscri-
zione, sia all’ordine del luogo ove si trova
l’ufficio.

3. Presso ogni ordine è tenuto un elenco
degli avvocati iscritti in altri albi che ab-
biano ufficio nel circondario ove ha sede
l’ordine.

4. La violazione degli obblighi prescritti ai
commi 1 e 2 costituisce illecito disciplinare.

Art. 7.

(Impegno solenne)

1. Per poter esercitare la professione, l’av-
vocato assume dinanzi al consiglio dell’or-
dine in pubblica seduta l’impegno di osser-
vare i relativi doveri, secondo la formula:
«Consapevole della dignità della professione
forense e della sua funzione sociale, mi im-
pegno solennemente ad osservare con lealtà,
onore e diligenza i doveri della professione
di avvocato per i fini della giustizia».

Art. 8.

(Specializzazioni)

1. È riconosciuta la possibilità per gli av-
vocati di ottenere e indicare il titolo di spe-
cialista, secondo modalità che sono stabilite
con regolamento adottato dal CNF ai sensi
dell’articolo 1, comma 5, e acquisiti i pareri
delle associazioni specialistiche costituite ai
sensi del comma 8.

2. Il regolamento di cui al comma 1, pre-
vede in maniera da garantire libertà e plura-

lismo dell’offerta formativa e della relativa
scelta individuale:

a) l’elenco delle specializzazioni ricono-
sciute, tenuto anche conto delle specificità
formative imposte dai differenti riti proces-
suali, da aggiornarsi almeno ogni tre anni;

b) i percorsi formativi e professionali, di
durata almeno biennale, necessari per il con-
seguimento dei titoli di specializzazione, ai
quali possono accedere soltanto gli avvocati
che alla data della presentazione della do-
manda di iscrizione abbiano maturato una
anzianità di iscrizione all’albo avvocati, inin-
terrottamente e senza sospensioni, per al-
meno due anni;

c) le prescrizioni destinate agli ordini
territoriali, alle associazioni forensi, ad altri
enti ed istituzioni pubbliche o private per
l’organizzazione, anche di intesa tra loro, di
scuole e corsi di alta formazione per il con-
seguimento del titolo di specialista;

d) le sanzioni per l’uso indebito dei ti-
toli di specializzazione;

e) il regime transitorio.

3. Le scuole e i corsi di alta formazione
per il conseguimento del titolo di specialista
non possono avere durata inferiore a due
anni per un totale di almeno 250 ore di for-
mazione complessive. All’esito della fre-
quenza l’avvocato sostiene un esame di spe-
cializzazione, presso il CNF, il cui esito po-
sitivo è condizione necessaria per l’acquisi-
zione del titolo. La commissione d’esame
sarà designata dal Consiglio nazionale fo-
rense e composta da suoi membri, da avvo-
cati indicati dagli ordini distrettuali, da do-
centi universitari, da magistrati, da compo-
nenti indicati delle associazioni forensi di
cui al regolamento di cui al comma 1.

4. Il titolo di specialista è attribuito esclu-
sivamente dal CNF.

5. I soggetti di cui al comma 3, lettera c),
organizzano con cadenza annuale corsi di
formazione continua nelle materie specialisti-
che conformemente al regolamento di cui al
comma 1.
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6. Il conseguimento del titolo di specialista
non comporta riserva di attività professio-
nale.

7. Gli avvocati docenti universitari in ma-
terie giuridiche e coloro che abbiano conse-
guito titoli specialistici universitari possono
indicare il relativo titolo accademico con le
opportune specificazioni.

8. Tra avvocati iscritti agli albi possono
essere costituite associazioni specialistiche
nel rispetto dei seguenti requisiti:

a) l’associazione ha adeguata diffusione
e rappresentanza territoriale;

b) lo statuto dell’associazione prevede
espressamente come scopo la promozione
del profilo professionale, la formazione e
l’aggiornamento specialistico dei suoi iscritti;

c) lo statuto esclude espressamente il ri-
lascio da parte dell’associazione di attestati
di competenza professionale;

d) lo statuto prevede una disciplina de-
gli organi associativi su base democratica
ed esclude espressamente ogni attività a
fini di lucro;

e) l’associazione si dota di strutture, or-
ganizzative e tecnico-scientifiche, idonee ad
assicurare la determinazione dei livelli di
qualificazione professionale e il relativo ag-
giornamento professionale;

f) le associazioni professionali sono in-
cluse in un elenco tenuto dal CNF.

9. Il CNF, anche per il tramite degli ordini
circondariali, esercita la vigilanza sui requi-
siti e le condizioni per il riconoscimento
delle associazioni di cui al presente articolo.

Art. 9.

(Pubblicità e informazioni sull’esercizio

della professione)

1. È consentito all’avvocato dare informa-
zioni sul modo di esercizio della professione,
purché in maniera veritiera, non elogiativa,
non ingannevole e non comparativa.

2. Il contenuto e la forma dell’informa-
zione devono essere coerenti con la finalità
della tutela dell’affidamento della colletti-
vità, nel rispetto del prestigio della profes-
sione e degli obblighi di segretezza e di ri-
servatezza dei princı̀pi del codice deontolo-
gico.

Art. 10.

(Formazione permanente)

1. L’avvocato ha l’obbligo di curare il
continuo e costante aggiornamento della pro-
pria competenza professionale al fine di assi-
curare la qualità delle prestazioni professio-
nali e di contribuire al miglior esercizio della
professione nell’interesse degli utenti.

2. Con apposito regolamento approvato
dal CNF sono disciplinate, in maniera da ga-
rantire la libertà e il pluralismo dell’offerta
formativa e della relativa scelta individuale,
le modalità e le condizioni per l’assolvi-
mento dell’obbligo di formazione perma-
nente da parte degli iscritti e per la gestione
e l’organizzazione dell’attività di formazione
da parte degli ordini territoriali, delle asso-
ciazioni forensi e di terzi.

3. L’attività di formazione svolta dagli or-
dini territoriali, anche in cooperazione o con-
venzione con altri soggetti, non costituisce
attività commerciale e non può avere fini
di lucro.

4. Le regioni, nell’ambito delle potestà ad
esse attribuite dall’articolo 117 della Costitu-
zione, disciplinano l’attribuzione di fondi per
l’organizzazione di scuole, corsi ed eventi di
formazione professionale per avvocati.

Art. 11.

(Assicurazione per la responsabilità civile)

1. L’avvocato, l’associazione o la società
fra professionisti stipulano polizza assicura-
tiva a copertura della responsabilità civile
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derivante dall’esercizio della professione,
compresa quella per la custodia di docu-
menti, somme di denaro, titoli e valori, di
volta in volta ricevuti in deposito dai clienti.
L’avvocato, se richiesto, rende noti al cliente
gli estremi della propria polizza assicurativa.

2. Degli estremi della polizza assicurativa
e di ogni sua successiva variazione è data
comunicazione, se richiesta, al consiglio del-
l’ordine.

3. La mancata osservanza delle disposi-
zioni previsti nel presente articolo costituisce
illecito disciplinare.

4. Le condizioni generali delle polizze
possono essere negoziate, per i propri iscritti,
da ordini territoriali, associazioni ed enti pre-
videnziali forensi.

5. Il presente articolo entra in vigore con-
testualmente e secondo i contenuti delle di-
rettive comunitarie in corso di emanazione.

6. Sino al verificarsi della previsione di
cui al comma 5 l’avvocato rende noto, se ri-
chiesto, se ha stipulato polizza assicurativa a
copertura della responsabilità civile derivante
dall’esercizio della professione indicandone
gli estremi.

Art. 12.

(Tariffe professionali)

1. Il compenso professionale è determinato
consensualmente tra le parti in forma scritta
tra cliente e avvocato in base alla natura, al
valore e alla complessità della controversia
e al raggiungimento degli obiettivi perse-
guiti, nel rispetto del principio di libera de-
terminazione di cui all’articolo 2233 del co-
dice civile, fermi peraltro i limiti di cui al
comma 5. I compensi sono determinati in
modo da consentire all’avvocato, oltre al
rimborso delle spese generali e particolari,
un guadagno adeguato alla sua condizione
sociale e al decoro della professione.

2. L’avvocato è tenuto a rendere nota la
complessità dell’incarico fornendo le infor-

mazioni utili circa gli oneri ipotizzabili al
momento del conferimento. In caso di man-
cata determinazione consensuale del com-
penso si applicano le tariffe professionali ap-
provate ogni due anni con decreto del Mini-
stro della giustizia su proposta del CNF, sen-
titi il Comitato interministeriale per la pro-
grammazione economica (CIPE) e il Consi-
glio di Stato.

3. Per ogni incarico professionale, l’avvo-
cato ha diritto ad un giusto compenso e al
rimborso delle spese documentate, ai sensi
dell’articolo 2233 del codice civile. L’avvo-
cato può prestare la sua attività gratuitamente
per giustificati motivi. Sono fatte salve le
norme per le difese d’ufficio e per il patroci-
nio dei non abbienti.

4. Le tariffe indicano gli onorari minimi e
massimi nonché i diritti e le indennità e sono
articolate in relazione al tipo di prestazione e
al valore della pratica.

5. Gli onorari minimi e massimi sono sem-
pre vincolanti, a pena di nullità, tranne che
nelle particolari ipotesi disciplinate dalle ta-
riffe, e sono individuati garantendo che gli
stessi perseguano l’obiettivo di tutela dei
consumatori ed il buon andamento dell’am-
ministrazione della giustizia.

6. È consentito che venga concordato tra
avvocato e cliente un compenso ulteriore ri-
spetto a quello tariffario per il caso di conci-
liazione della lite o di esito positivo della
controversia, fermi i limiti previsti dal codice
deontologico. Sono nulli gli accordi che pre-
vedano la cessione all’avvocato, in tutto o in
parte, del bene oggetto della controversia o
che attribuiscano all’avvocato una quota del
risultato della controversia.

7. Quando una controversia oggetto di
procedimento giudiziale o arbitrale viene de-
finita mediante accordi presi in qualsiasi
forma, le parti, salvo diversi accordi, sono
solidalmente tenute al pagamento dei com-
pensi e dei rimborsi delle spese a tutti gli av-
vocati costituiti che hanno prestato la loro at-
tività professionale negli ultimi tre anni.
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8. In mancanza di accordo tra avvocato e
cliente spetta ai consigli dell’ordine esperire
il tentativo di conciliazione per determinare
motivatamente i compensi, secondo le voci
e i criteri della tariffa, valutata l’incidenza
e il pregio dell’attività professionale svolta.

Art. 13.

(Sostituzioni e collaborazioni)

1. L’incarico per lo svolgimento di attività
professionale è personale anche nell’ipotesi
in cui sia conferito all’avvocato componente
di un’associazione o società professionale;
con l’accettazione dell’incarico l’avvocato
ne assume la responsabilità personale illimi-
tata, solidalmente con l’associazione o la so-
cietà. Gli avvocati possono farsi sostituire in
giudizio da altro avvocato con delega scritta.

2. L’avvocato che si fa sostituire o coadiu-
vare da altri avvocati o praticanti rimane per-
sonalmente responsabile verso i clienti.

3. L’avvocato che si avvale della collabo-
razione continuativa di altri avvocati deve
corrispondere loro adeguato compenso per
l’attività svolta, commisurato all’effettivo ap-
porto dato nella esecuzione delle prestazioni.
Tale collaborazione, anche se continuativa e
con retribuzione periodica, non dà mai luogo
a rapporto di lavoro subordinato.

4. L’avvocato può nominare stabilmente
uno o più sostituti presso ogni ufficio giudi-
ziario, depositando la nomina presso l’ordine
di appartenenza.

5. Presso ciascun consiglio dell’ordine
sono istituiti e tenuti aggiornati:

a) l’albo ordinario degli esercenti la li-
bera professione; per coloro che esercitano
la professione in forma collettiva sono indi-
cate le associazioni o le società di apparte-
nenza;

b) gli elenchi speciali degli avvocati di-
pendenti da enti pubblici;

c) gli elenchi degli avvocati specialisti;

d) l’elenco speciale dei docenti e ricer-
catori universitari a tempo pieno;

e) l’elenco degli avvocati sospesi dall’e-
sercizio professionale per qualsiasi causa,
cha va indicata, ed inoltre degli avvocati
cancellati per mancanza dell’esercizio conti-
nuativo della professione;

f) il registro dei praticanti;

g) l’elenco dei praticanti abilitati al pa-
trocinio sostitutivo, allegato al registro;

h) il registro degli avvocati stabiliti, che
abbiano il domicilio professionale nel circon-
dario;

i) l’elenco delle associazioni e delle so-
cietà comprendenti avvocati tra i soci, con
l’indicazione di tutti i partecipanti, anche se
non avvocati;

l) l’elenco degli avvocati domiciliati nel
circondario ai sensi del comma 2 dell’arti-
colo 6;

m) ogni altro albo, registro, o elenco
previsto dalla legge o da regolamento.

2. La tenuta e l’aggiornamento dell’albo,
degli elenchi e dei registri, le modalità di
iscrizione e di trasferimento, i casi di cancel-
lazione e le relative impugnazioni dei prov-
vedimenti resi in materia dai consigli dell’or-
dine sono disciplinati con un regolamento
emanato dal CNF.

3. L’albo, gli elenchi ed i registri sono a
disposizione del pubblico e sono pubblicati
nel sito internet dell’ordine. Almeno ogni
due anni, essi sono pubblicati a stampa ed
una copia è inviata al Ministro della giusti-
zia, ai presidenti di tutte le Corti d’appello,
ai presidenti dei Tribunali del distretto, al
CNF, agli altri consigli degli ordini forensi
del distretto, alla Cassa nazionale di assi-
stenza e previdenza forense.

4. Entro il mese di marzo di ogni anno il
consiglio dell’ordine trasmette per via tele-
matica al CNF gli albi e gli elenchi di cui
è custode, aggiornati al 31 dicembre del-
l’anno precedente.

5. Entro il mese di giugno di ogni anno il
CNF redige, sulla base dei dati ricevuti dai
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consigli dell’ordine, l’elenco nazionale degli
avvocati, aggiornato al 31 dicembre del-
l’anno precedente.

6. Le modalità di trasmissione degli albi e
degli elenchi, nonché le modalità di reda-
zione e pubblicazione dell’elenco nazionale
degli avvocati sono determinati con regola-
mento adottato dal CNF.

TITOLO II

ALBI, ELENCHI E REGISTRI

Art. 14.

(Albi, elenchi e registri)

1. Presso ciascun consiglio dell’ordine
sono istituiti e tenuti aggiornati:

a) l’albo ordinario degli esercenti la li-
bera professione; per coloro che esercitano
la professione in forma collettiva sono indi-
cate le associazioni o le società di apparte-
nenza;

b) gli elenchi speciali degli avvocati di-
pendenti da enti pubblici;

c) gli elenchi degli avvocati specialisti;

d) l’elenco speciale dei docenti e ricer-
catori universitari a tempo pieno;

e) l’elenco degli avvocati sospesi dall’e-
sercizio professionale per qualsiasi causa,
cha va indicata, ed inoltre degli avvocati
cancellati per mancanza dell’esercizio conti-
nuativo della professione;

f) il registro dei praticanti;

g) l’elenco dei praticanti abilitati al pa-
trocinio sostitutivo, allegato al registro;

h) il registro degli avvocati stabiliti, che
abbiano il domicilio professionale nel circon-
dario;

i) l’elenco delle associazioni e delle so-
cietà comprendenti avvocati tra i soci, con
l’indicazione di tutti i partecipanti, anche se
non avvocati;

l) l’elenco degli avvocati domiciliati nel
circondario ai sensi del comma 2 dell’arti-
colo 6;

m) ogni altro albo, registro, o elenco
previsto dalla legge o da regolamento.

2. La tenuta e l’aggiornamento dell’albo,
degli elenchi e dei registri, le modalità di
iscrizione e di trasferimento, i casi di cancel-
lazione e le relative impugnazioni dei prov-
vedimenti resi in materia dai consigli dell’or-
dine sono disciplinati con un regolamento
emanato dal CNF.

3. L’albo, gli elenchi ed i registri sono a
disposizione del pubblico e sono pubblicati
nel sito internet dell’ordine. Almeno ogni
due anni, essi sono a stampa ed una copia
è inviata al Ministro della giustizia, ai presi-
denti di tutte le Corti d’appello, ai presidenti
dei Tribunali del distretto, al CNF, agli altri
consigli degli ordini forensi del distretto, alla
Cassa nazionale di assistenza e previdenza
forense.

4. Entro il mese di marzo di ogni anno il
consiglio dell’ordine trasmette per via tele-
matica al CNF gli albi e gli elenchi di cui
è custode, aggiornati al 31 dicembre del-
l’anno precedente.

5. Entro il mese di giugno di ogni anno il
CNF redige, sulla base dei dati ricevuti dai
consigli dell’ordine, l’elenco nazionale degli
avvocati, aggiornato al 31 dicembre del-
l’anno precedente.

6. Le modalità di trasmissione degli albi e
degli elenchi, nonché le modalità di reda-
zione e pubblicazione dell’elenco nazionale
degli avvocati sono determinati con regola-
mento adottato dal CNF.

Art. 15.

(Iscrizione e cancellazione)

1. Costituiscono requisiti per l’iscrizione
all’albo:
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a) avere superato l’esame di abilitazione
non oltre i cinque anni antecedenti la data di
presentazione della domanda di iscrizione;

b) avere il domicilio professionale nel
circondario del tribunale ove ha sede il con-
siglio dell’ordine;

c) godere del pieno esercizio dei diritti
civili e non essere stato dichiarato fallito,
salvo aver ottenuto la esdebitazione;

d) non trovarsi in una delle condizioni
di incompatibilità di cui all’articolo 16;

e) non essere sottoposto ad esecuzione
di pene detentive, di misure cautelari o inter-
dittive;

f) essere di condotta irreprensibile; il re-
lativo accertamento è compiuto dal consiglio
dell’ordine, osservate le norme dei procedi-
menti disciplinari, in quanto applicabili.

2. Per l’iscrizione nel registro dei prati-
canti occorre il possesso dei requisiti di cui
alle lettere b), c), d), e) e f).

3. È consentita l’iscrizione ad un solo albo
circondariale.

4. La domanda di iscrizione è rivolta al
consiglio dell’ordine del circondario nel
quale il richiedente intende stabilire il pro-
prio domicilio professionale e deve essere
corredata dai documenti comprovanti il pos-
sesso di tutti i requisiti richiesti.

5. Il consiglio, accertata la sussistenza dei
requisiti e delle condizioni prescritti, prov-
vede alla iscrizione entro il termine di tre
mesi dalla presentazione della domanda. Il
rigetto della domanda può essere deliberato
solo dopo aver sentito il richiedente nei
modi e termini di cui al comma 9. La delibe-
razione è motivata ed è notificata in copia
integrale entro quindici giorni all’interessato
e al procuratore della Repubblica, al quale
sono trasmessi altresı̀ i documenti giustifica-
tivi. Nei dieci giorni successivi il procuratore
della Repubblica riferisce con parere moti-
vato al procuratore generale presso la Corte
d’appello. Quest’ultimo e l’interessato pos-
sono presentare entro venti giorni dalla noti-
ficazione, ricorso al CNF. Il ricorso del pub-

blico ministero ha effetto sospensivo. Qua-
lora il consiglio non abbia provveduto sulla
domanda nel termine di tre mesi stabilito
nel presente comma l’interessato può entro
dieci giorni dalla scadenza di tale termine
presentare ricorso al CNF, il quale decide
sul merito dell’iscrizione. La sentenza del
CNF è immediatamente esecutiva.

6. Gli iscritti in albi, elenchi e registri de-
vono comunicare al consiglio dell’ordine
ogni variazione dei dati di iscrizione con la
massima sollecitudine.

7. La cancellazione dagli albi, elenchi e
registri è pronunciata dal consiglio dell’or-
dine, d’ufficio o su richiesta del pubblico mi-
nistero:

a) a richiesta dell’iscritto, quando questi
rinunci all’iscrizione;

b) quando viene meno uno dei requisiti
indicati nel presente articolo;

c) quando l’iscritto non abbia prestato
l’impegno solenne di cui all’articolo 7 senza
giustificato motivo entro 60 giorni dalla no-
tificazione del provvedimento di iscrizione;

d) quando viene accertata la mancanza
del requisito dell’esercizio continuativo della
professione ai sensi dell’articolo 19;

e) per gli avvocati dipendenti di enti
pubblici, di cui all’articolo 22, quando sia
cessata l’appartenenza all’ufficio legale del-
l’Ente.

8. Per la cancellazione dal registro dei pra-
ticanti, si applica l’articolo 41.

9. Nei casi in cui sia rilevata la mancanza
di uno dei requisiti necessari per l’iscrizione,
il Consiglio, prima di deliberare la cancella-
zione, con lettera raccomandata con avviso
di ricevimento invita l’iscritto a presentare
eventuali osservazioni entro un termine non
inferiore a dieci giorni. L’iscritto può chie-
dere di essere ascoltato personalmente.

10. Le deliberazioni del consiglio dell’or-
dine in materia di cancellazione sono notifi-
cate, entro quindici giorni, all’interessato e al
pubblico ministero presso la Corte d’appello
e il tribunale.
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11. L’interessato e il pubblico ministero
possono presentare ricorso al CNF nel ter-
mine di quindici giorni dalla notificazione.
Il ricorso proposto dall’interessato ha effetto
sospensivo.

12. L’avvocato cancellato dall’albo a ter-
mini del presente articolo ha il diritto di es-
servi nuovamente iscritto qualora dimostri,
se ne è il caso, la cessazione dei fatti che
hanno determinato la cancellazione e l’effet-
tiva sussistenza dei titoli in base ai quali fu
originariamente iscritto e sia in possesso
dei requisiti di cui alle lettere da a) a f)

del comma 1. Per le reiscrizioni sono appli-
cabili le disposizioni dei commi da 1 a 5.

13. Non si può pronunciare la cancella-
zione quando sia in corso un procedimento
disciplinare, fermo quanto previsto dall’arti-
colo 60.

14. L’avvocato riammesso nell’albo ai ter-
mini del comma 12 è anche reiscritto nel-
l’albo speciale di cui all’articolo 20 se ne
sia stato cancellato in seguito alla cancella-
zione dall’albo del tribunale al quale era as-
segnato.

15. Qualora il consiglio abbia rigettato la
domanda oppure abbia disposto per qualsiasi
motivo la cancellazione, l’interessato può
proporre ricorso al CNF ai sensi dell’articolo
57. Il ricorso contro la cancellazione ha ef-
fetto sospensivo e il CNF può provvedere
in via sostitutiva.

16. Divenuta esecutiva la pronuncia, il
consiglio dell’ordine comunica immediata-
mente al CNF e a tutti i consigli degli ordini
territoriali la cancellazione.

Art. 16.

(Incompatibilità)

1. La professione di avvocato è incompati-
bile:

a) con qualsiasi altra attività di lavoro
autonomo svolta continuativamente o profes-
sionalmente, escluse quelle di carattere

scientifico, letterario, artistico e culturale; è
consentita l’iscrizione, nell’elenco dei pub-
blicisti e nel registro dei revisori contabili;

b) con l’esercizio di qualsiasi attività di
impresa svolta in nome proprio o in nome o
per conto altrui; è fatta salva la possibilità di
assumere incarichi di gestione e vigilanza
nelle procedure concorsuali o in altre proce-
dure relative a crisi di impresa;

c) con la qualità di socio illimitatamente
responsabile, o di amministratore di società
di persone, in qualunque forma costituite,
nonché con la qualità di amministratore
unico o consigliere delegato di società di ca-
pitali;

d) con la qualità di imprenditore agri-
colo professionale;

e) con la qualità di ministro di culto;

f) con qualsiasi attività di lavoro subor-
dinato, pubblico o privato, anche se con ora-
rio di lavoro limitato.

Art. 17.

(Eccezioni alle norme sull’incompatibilità)

1. In deroga a quanto stabilito nell’articolo
16, l’esercizio della professione di avvocato
è compatibile con l’insegnamento o la ri-
cerca in materie giuridiche nell’università e
nelle scuole secondarie pubbliche o private
parificate.

2. I docenti e i ricercatori universitari a
tempo pieno possono esercitare l’attività pro-
fessionale nei limiti consentiti dall’ordina-
mento universitario. Per questo limitato eser-
cizio professionale essi devono essere iscritti
nell’elenco speciale, annesso all’albo ordina-
rio.

3. È fatta salva l’iscrizione nell’elenco
speciale per gli avvocati che esercitano atti-
vità legale per conto degli enti pubblici con
le limitate facoltà disciplinate dall’articolo
21.
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Art. 18.

(Sospensione dall’esercizio professionale)

1. È sospeso dall’esercizio professionale
durante il periodo della carica l’avvocato no-
minato presidente della Repubblica, presi-
dente della Camera dei deputati, presidente
del Senato, presidente del Consiglio dei mi-
nistri, Ministro, Viceministro o Sottosegreta-
rio di Stato, presidente di giunta regionale e
assessore regionale, membro della Corte co-
stituzionale, membro del Consiglio superiore
della magistratura, commissario straordinario
governativo, componente di una autorità in-
dipendente, presidente di provincia o asses-
sore provinciale di provincia con più di tre-
centomila residenti, sindaco o assessore co-
munale di comune con più di centomila resi-
denti.

2. L’avvocato iscritto all’albo può chie-
dere la sospensione dall’esercizio professio-
nale per un periodo non superiore a cinque
anni. La sospensione non può essere con-
cessa per più di una volta.

3. Della sospensione è fatta annotazione
dell’albo.

Art. 19.

(Esercizio effettivo e continuativo e revisione
degli albi, degli elenchi e dei registri)

1. La permanenza dell’iscrizione all’albo è
subordinata all’esercizio della professione in
modo effettivo e continuativo, salve le ecce-
zioni previste per regolamento. Le modalità
di accertamento dell’esercizio effettivo e
continuativo e le modalità per la reiscrizione
sono disciplinate con regolamento del CNF
che preveda anche eventuali criteri presun-
tivi, sentita la Cassa nazionale di assistenza
e previdenza forense. Può costituire criterio
presuntivo il livello minimo di reddito in vi-
gore per la Cassa di previdenza e assistenza

per l’accertamento dell’esercizio effettivo e
continuativo della professione.

2. Il consiglio dell’ordine, almeno ogni
due anni, compie le verifiche necessarie an-
che mediante richiesta di informazione agli
uffici finanziari e all’ente previdenziale.

3. Con la stessa periodicità, il consiglio
dell’ordine esegue la revisione degli albi, de-
gli elenchi e dei registri, per verificare se
permangano i requisiti per la iscrizione, e
provvede di conseguenza. Della revisione e
dei suoi risultati è data notizia al CNF.

4. La mancanza della continuità ed effetti-
vità dell’esercizio professionale comporta la
cancellazione dall’albo, con l’applicazione
dell’articolo 15, comma 8.

5. Qualora il consiglio dell’ordine non
provveda alla revisione periodica dell’eserci-
zio effettivo e continuativo o compia la revi-
sione con numerose e gravi omissioni, il
CNF nomina uno o più commissari, scelti
tra gli avvocati con più di venti anni di an-
zianità anche iscritti presso altri ordini, affin-
ché provvedano in sostituzione. Ai commis-
sari spetta il rimborso delle spese di viaggio
e di soggiorno e una indennità giornaliera
determinata dal CNF. Spese e indennità
sono a carico del consiglio dell’ordine ina-
dempiente.

Art. 20.

(Albo speciale per il patrocinio avanti alle
giurisdizioni superiori)

1. L’iscrizione nell’albo speciale per il pa-
trocinio dinanzi alle giurisdizioni superiori
può essere richiesta al CNF da chi sia iscritto
in un albo ordinario circondariale da almeno
cinque anni e abbia superato l’esame disci-
plinato dalla legge 28 maggio 1936,
n. 1003, e dal regio decreto 9 luglio 1936,
n. 1482, al quale sono ammessi gli avvocati
iscritti all’albo. A modificazione di quanto
prescritto nell’articolo 4 della citata legge
n. 1003 del 1936, sono dichiarati idonei i
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candidati che, in ciascuna prova, abbiano ot-
tenuto una votazione non inferiore a sei e
una media, tra tutte le prove, non inferiore
a sette. Alternativamente, l’iscrizione può es-
sere richiesta anche da chi, avendo maturato
una anzianità di iscrizione all’albo di anni
dieci, e successivamente abbia lodevolmente
e proficuamente frequentato la Scuola supe-
riore dell’Avvocatura del CNF, istituita e di-
sciplinata con regolamento del CNF. Il rego-
lamento può prevedere specifici criteri e mo-
dalità di selezione per l’accesso e per la ve-
rifica finale di idoneità. La verifica finale di
idoneità sarà eseguita da una commissione
d’esame designata dal CNF e composta da
suoi membri, avvocati, professori universitari
e magistrati, con un esame incentrato preva-
lentemente sui settori professionali esercitati
dal candidato. Coloro che alla data di entrata
in vigore della presente legge sono iscritti
nell’albo dei patrocinanti dinanzi alle giuri-
sdizioni superiori conservano l’iscrizione;
allo stesso modo possono chiedere l’iscri-
zione entro il limite massimo di tre anni co-
loro che alla data di entrata in vigore della
presente legge abbiano maturato i requisiti
per detta iscrizione secondo la previgente
normativa.

Art. 21.

(Avvocati degli enti pubblici)

1. Fatti salvi i diritti quesiti alla data di
entrata in vigore della presente legge, gli av-
vocati degli uffici legali specificamente isti-
tuiti presso gli enti pubblici, anche se trasfor-
mati in persone giuridiche di diritto privato,
sino a quando siano partecipati prevalente-
mente da enti pubblici, i quali si occupino,
con autonomia e indipendenza, esclusiva-
mente e stabilmente della trattazione degli
affari legali dell’ente, sono iscritti in un
elenco speciale annesso all’albo. L’iscrizione
nell’elenco è obbligatoria per compiere le
prestazioni indicate nell’articolo 2. Nel con-

tratto di lavoro è garantita l’autonomia e
l’indipendenza di giudizio intellettuale e tec-
nica dell’avvocato.

2. Per l’iscrizione nell’elenco gli interes-
sati presentano la deliberazione dell’ente
dalla quale risulti la stabile costituzione di
un ufficio legale con specifica attribuzione
della trattazione degli affari legali dell’ente
stesso e l’appartenenza a tale ufficio del pro-
fessionista incaricato in forma esclusiva di
tali funzioni.

3. Gli avvocati iscritti nell’elenco sono
sottoposti al potere disciplinare del consiglio
dell’ordine.

TITOLO III

ORGANI E FUNZIONI
DEGLI ORDINI FORENSI

Capo I

L’ORDINE FORENSE E GLI ORDINI
TERRITORIALI

Art. 22.

(L’Ordine forense)

1. Gli iscritti negli albi degli avvocati co-
stituiscono l’Ordine forense.

2. L’Ordine forense si articola nel CNF e
nei Consigli degli ordini distrettuali e circon-
dariali.

3. Il CNF e gli ordini circondariali sono
enti pubblici non economici a carattere asso-
ciativo istituiti per garantire il rispetto dei
princı̀pi previsti dalla presente legge e delle
regole deontologiche. Essi hanno prevalente
finalità di tutela della utenza e degli interessi
pubblici connessi all’esercizio della profes-
sione e al corretto svolgimento della fun-
zione giurisdizionale. Essi sono dotati di
autonomia patrimoniale e finanziaria, deter-
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minano la propria organizzazione con appo-

siti regolamenti, nel rispetto delle disposi-

zioni di legge, e sono soggetti esclusiva-

mente alla vigilanza del Ministro della giu-

stizia.

4. Ad essi non si applicano le disposizioni

della legge 21 marzo 1958, n. 259, l’articolo

1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo

2001, n. 165, e successive modificazioni e la

legge 14 gennaio 1994, n. 20, né il regola-

mento di cui al decreto del Presidente della

Repubblica 27 febbraio 2003, n. 97, ed

ogni norma concernente l’amministrazione e

la contabilità degli enti pubblici. In relazione

all’attività svolta essi redigono scritture con-

tabili cronologiche e sistematiche atte ad

esprimere con compiutezza ed analiticità le

operazioni poste in essere in ogni periodo

di gestione e rappresentare adeguatamente

in apposito documento annuale la loro situa-

zione patrimoniale, finanziaria ed economica,

in conformità a regolamento emanato dal

CNF.

Art. 23.

(L’Ordine circondariale forense)

1. Presso ciascun tribunale è costituito

l’ordine degli avvocati, al quale sono iscritti

tutti gli avvocati aventi il principale domici-

lio professionale nel circondario. L’ordine

territoriale ha la rappresentanza istituzionale

dell’Avvocatura a livello locale.

2. Gli iscritti aventi titolo eleggono i com-

ponenti del consiglio dell’ordine, con le mo-

dalità stabilite dall’articolo 29 e dal regola-

mento approvato dal CNF.

3. Presso ogni consiglio dell’ordine è co-

stituito il Collegio dei revisori dei conti no-

minato dal presidente del locale Tribunale.

Art. 24.

(Organi dell’ordine circondariale)

1. Sono organi dell’ordine circondariale:

a) l’assemblea degli iscritti;

b) il Consiglio;

c) il presidente;

d) il segretario;

e) il tesoriere;

f) il collegio dei revisori.

2. Il presidente rappresenta l’ordine cir-
condariale.

Art. 25.

(L’assemblea)

1. L’assemblea è costituita dagli iscritti al-
l’albo ed agli elenchi speciali. Essa elegge i
componenti del consiglio; approva il bilancio
consuntivo e quello preventivo; esprime il
parere sugli argomenti sottoposti ad essa
dal consiglio; esercita ogni altra funzione at-
tribuita dall’ordinamento professionale.

2. L’assemblea, previa delibera del consi-
glio, è convocata dal presidente o, in caso
di suo impedimento, dal vicepresidente, o
dal consigliere più anziano per iscrizione.

3. Le regole per il funzionamento dell’as-
semblea e per la sua convocazione, nonché
per l’assunzione delle relative delibere,
sono stabilite da apposito regolamento appro-
vato dal CNF ai sensi dell’articolo 1, comma
5.

4. L’assemblea ordinaria è convocata al-
meno una volta l’anno per l’approvazione
dei bilanci, consuntivo e preventivo; quella
per la elezione del consiglio si svolge, per
il rinnovo normale, entro il mese di gennaio
successivo alla scadenza.

5. Il consiglio delibera altresı̀ la convoca-
zione dell’assemblea ogni qualvolta lo ri-
tenga necessario o qualora ne faccia richiesta
almeno la metà dei suoi componenti o al-
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meno un decimo degli iscritti nell’albo negli
ordini sino a duemila iscritti, oppure almeno
un quinto degli iscritti negli ordini con più di
duemila iscritti.

Art. 26.

(Il consiglio dell’ordine)

1. Il consiglio ha sede presso il tribunale
ed è composto mediante elezione:

a) da cinque membri, qualora l’ordine
conti fino a cento iscritti;

b) da sette membri, qualora l’ordine
conti fino a duecento iscritti;

c) da nove membri, qualora l’ordine
conti fino a cinquecento iscritti;

d) da undici membri, qualora l’ordine
conti fino a mille iscritti;

e) da quindici membri qualora l’ordine
conti a millecinquecento iscritti;

f) da ventuno membri, qualora l’ordine
conti fino a cinquemila iscritti;

g) da venticinque membri, qualora l’or-
dine conti oltre cinquemila iscritti.

2. I componenti del consiglio sono eletti
dagli iscritti con voto segreto con le modalità
previste dal regolamento emanato dal CNF.
Hanno diritto al voto tutti coloro che risul-
tano iscritti negli albi e negli elenchi dei di-
pendenti degli Enti pubblici e dei docenti
universitari a tempo pieno e nell’elenco degli
avvocati stabiliti, il giorno antecedente l’ini-
zio delle operazioni elettorali. Sono esclusi
dal diritto di voto gli avvocati per qualunque
ragione sospesi dall’esercizio della profes-
sione.

3. Ciascun elettore può esprimere un nu-
mero di voti non superiore ai due terzi dei
consiglieri da eleggere, arrotondati per di-
fetto.

4. Sono eleggibili gli iscritti che hanno di-
ritto di voto, che non abbiano riportato, nei
cinque anni precedenti, una sanzione disci-
plinare esecutiva più grave dell’avverti-
mento.

5. Risultano eletti coloro che hanno ripor-
tato il maggior numero di voti; in caso di pa-
rità di voti risulta eletto il più anziano per
iscrizione; e, tra coloro che abbiano uguale
anzianità di iscrizione, il maggiore di età. I
consiglieri non possono essere eletti consecu-
tivamente più di tre volte. Non sono conside-
rate le elezioni fatte nel corso di un mandato
del consiglio se l’incarico è durato meno di
un anno.

6. In caso di morte, dimissioni, decadenza,
impedimento permanente per qualsiasi causa,
di uno o più consiglieri, subentra il primo dei
non eletti; in caso di parità di voti, subentra
il più anziano per iscrizione; e, tra coloro che
abbiano uguale anzianità di iscrizione, il
maggiore di età. Il consiglio, preso atto,
provvede all’integrazione improrogabilmente
nei trenta giorni successivi al verificarsi del-
l’evento.

7. Il consiglio dura in carica un triennio e
scade il 31 dicembre del terzo anno. Il con-
siglio uscente resta in carica per il disbrigo
degli affari correnti fino all’insediamento
del consiglio neoeletto.

8. L’intero consiglio decade se cessa dalla
carica oltre la metà dei suoi componenti.

9. Il consiglio elegge il presidente, il se-
gretario e il tesoriere. Nei consigli con al-
meno quindici componenti, il consiglio può
eleggere fino a due vicepresidenti e un
vice-segretario. A ciascuna carica è eletto il
consigliere che ha ricevuto il maggior nu-
mero di voti. In caso di parità di voti è eletto
presidente o vicepresidente, segretario o te-
soriere il più anziano per iscrizione all’albo.

10. La carica di consigliere è incompati-
bile con quella di consigliere nazionale, di
componente del consiglio di amministrazione
e del comitato dei delegati della Cassa nazio-
nale di previdenza e assistenza forense . L’e-
letto che viene a trovarsi in condizione di in-
compatibilità deve optare per uno degli inca-
richi entro trenta giorni dalla proclamazione;
nel caso in cui non vi provveda decade auto-
maticamente dall’incarico assunto in prece-
denza.
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11. Per la validità delle riunioni del consi-
glio è necessaria la partecipazione della mag-
gioranza dei membri. Per la validità delle de-
liberazioni è richiesta la maggioranza asso-
luta di voti dei presenti.

12. Contro i risultati delle elezioni per il
rinnovo del consiglio dell’ordine ciascun av-
vocato iscritto nell’albo può proporre re-
clamo al CNF entro dieci giorni dalla procla-
mazione, tuttavia la presentazione del re-
clamo non sospende l’insediamento del
nuovo consiglio.

Art. 27.

(Compiti e prerogative del consiglio)

1. Il consiglio:

a) provvede alla tenuta degli albi, degli
elenchi e dei registri;

b) approva i regolamenti interni; i rego-
lamenti in materie non disciplinate dal CNF
e quelli previsti come integrazione ad essi;

c) sovraintende al corretto ed efficace
esercizio del tirocinio forense. A tal fine, e
secondo modalità previste da regolamento
del CNF, istituisce ed organizza le scuole fo-
rensi, promuove e favorisce le iniziative atte
a rendere proficuo il tirocinio, cura la tenuta
del registro dei praticanti, annotando l’abili-
tazione al patrocinio sostitutivo, rilascia il
certificato di compiuta pratica;

d) organizza e promuove l’organizza-
zione di eventi formativi ai fini dell’adempi-
mento dell’obbligo di formazione continua in
capo agli iscritti;

e) organizza e promuove l’organizza-
zione di corsi e scuole di specializzazione;

f) vigila sulla condotta degli iscritti e
deve denunciare al consiglio distrettuale di
disciplina ogni violazione di norme deontolo-
giche di cui sia venuto a conoscenza; elegge
i componenti della commissione distrettuale
di disciplina in conformità a quanto stabilito
dall’articolo 50;

g) esegue il controllo della continuità ed
effettività dell’esercizio professionale;

h) tutela l’indipendenza e il decoro pro-
fessionale e promuove iniziative atte ad ele-
vare la cultura e la professionalità degli
iscritti e a renderli più consapevoli dei loro
doveri;

i) svolge i compiti indicati nell’articolo
10 per controllare la formazione continua de-
gli avvocati;

l) dà pareri sulla liquidazione dei com-
pensi spettanti agli iscritti;

m) nel caso di morte o di perdurante im-
pedimento di un iscritto, a richiesta e a spese
di chi vi ha interesse, adotta i provvedimenti
opportuni per la consegna degli atti e dei do-
cumenti;

n) può costituire camere arbitrali, di
conciliazione ed organismi di risoluzione al-
ternativa delle controversie, secondo quanto
stabilito da apposito regolamento adottato
dal CNF;

o) interviene, su richiesta anche di una
sola delle parti, nelle contestazioni insorte
tra gli iscritti o tra costoro ed i clienti in di-
pendenza dell’esercizio professionale, adope-
randosi per comporle; degli accordi sui com-
pensi va redatto verbale che, depositato
presso la cancelleria del Tribunale che ne ri-
lascia copia, ha valore di titolo esecutivo con
l’apposizione della prescritta formula;

p) può costituire o aderire ad Unioni re-
gionali o interregionali tra ordini, nel rispetto
dell’autonomia e delle competenze istituzio-
nali dei singoli consigli. Le Unioni possono
avere, se previsto nello statuto, funzioni di
interlocuzione con le regioni, con gli enti lo-
cali e con le università, provvedono alla con-
sultazione fra i consigli che ne fanno parte,
possono assumere deliberazioni nelle materie
di comune interesse e promuovere o parteci-
pare ad attività di formazione professionale.
Ciascuna Unione approva il proprio statuto
e lo comunica al CNF;

q) può costituire o aderire ad associa-
zioni, anche sovranazionali, e fondazioni
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purché abbiano come oggetto attività con-
nesse alla professione o alla tutela dei diritti;

r) favorisce l’attuazione, nella profes-
sione forense, dell’articolo 51 della Costitu-
zione;

s) svolge tutte le altre funzioni ad esso
attribuite dalla legge e dai regolamenti.

2. La gestione finanziaria e l’amministra-
zione dei beni dell’ordine spettano al consi-
glio, che provvede annualmente a sottoporre
all’assemblea ordinaria il conto consuntivo e
il bilancio preventivo, redatti secondo regole
di contabilità conformi alle prescrizioni del
regolamento approvato dal CNF, ai sensi del-
l’articolo 1, comma 5, che devono garantire
l’economicità della gestione.

3. Per provvedere alle spese di gestione e
a tutte le attività indicate in questo articolo e
ad ogni altra attività ritenuta necessaria per il
conseguimento dei fini istituzionali, per la
tutela del ruolo dell’Avvocatura nonché per
l’organizzazione di servizi per l’utenza e
per il miglior esercizio delle attività profes-
sionali il consiglio è autorizzato:

a) a fissare e riscuotere un contributo
annuale o contributi straordinari da tutti gli
iscritti di ciascun albo, elenco o registro;

b) a fissare contributi per l’iscrizione
negli albi, negli elenchi, nei registri, per il ri-
lascio di certificati, copie e tessere e per i
pareri sui compensi.

4. Il consiglio provvede alla riscossione
dei contributi di cui alla lettera a) del comma
3 e di quelli dovuti al CNF, anche ai sensi
del testo unico delle leggi sui servizi della ri-
scossione delle imposte dirette, di cui al de-
creto del presidente della Repubblica del 15
maggio 1963, n. 858, mediante iscrizione a
ruolo dei contributi dovuti per l’anno di
competenza.

5. Coloro che non versano nei termini sta-
biliti il contributo annuale previa contesta-
zione dell’addebito e loro personale convoca-
zione, fissato sono sospesi, dal consiglio del-
l’ordine con provvedimento non avente na-

tura disciplinare. La sospensione è revocata
allorquando si sia provveduto al pagamento.

Art. 28.

(Sportello per il cittadino)

1. Ciascun consiglio dell’ordine degli av-
vocati istituisce lo sportello per il cittadino
volto a fornire informazioni e orientamento
ai cittadini per la fruizione delle prestazioni
professionali di avvocato e per l’accesso
alla giustizia.

2. L’accesso allo sportello per il cittadino
è gratuito.

3. Il consiglio dell’ordine degli avvocati
determina con proprio regolamento le moda-
lità per l’accesso allo sportello per il citta-
dino.

4. Per regolare l’accesso allo sportello per
il cittadino il consiglio dell’ordine degli av-
vocati può stipulare opportuni protocolli
con Enti pubblici territoriali, con le Camere
di commercio e con le associazioni di citta-
dini e consumatori.

5. Lo sportello per il cittadino fornisce al-
tresı̀ alle persone che si trovino in condizioni
di disagio economico, che siano residenti nel
circondario del Tribunale ove ha sede l’or-
dine degli avvocati, informazioni di indirizzo
da valere in fase precontenziosa. L’accesso
allo sportello per il cittadino per le persone
in condizioni di disagio economico è gratuito
ed è riservato alle persone che, in relazione
alle fattispecie per le quali chiedono di acce-
dere allo sportello, si trovino nelle condizioni
di reddito idonee a fruire del beneficio del
patrocinio a spese dello Stato ai sensi della
legislazione vigente.

6. Il consiglio dell’ordine degli avvocati
determina con proprio regolamento le moda-
lità per l’accesso allo sportello per il citta-
dino e per l’accertamento del requisito di
reddito per l’accesso medesimo.
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Art. 29.

(Il collegio dei revisori)

1. Il collegio dei revisori è composto da
tre membri effettivi ed un supplente nominati
dal presidente del Tribunale e scelti tra gli
avvocati iscritti al registro dei revisori conta-
bili.

2. Per gli ordini con meno di tremilacin-
quecento iscritti la funzione è svolta da un
revisore unico.

3. I revisori durano in carica tre anni e
possono essere confermati per non più di
due volte consecutive.

4. Il collegio verifica la regolarità della
gestione patrimoniale riferendo annualmente
in sede di approvazione del bilancio.

5. Le competenze dovute ai revisori sa-
ranno liquidate tenendo conto degli onorari
previsti dalle tariffe professionali ridotte al
50 per cento.

Art. 30.

(Funzionamento dei Consigli

dell’ordine per commissioni)

1. I consigli dell’ordine composti da nove
o più membri, possono svolgere la propria
attività mediante commissioni di lavoro com-
poste da almeno tre membri, che devono es-
sere tutti presenti ad ogni riunione per la va-
lidità delle deliberazioni.

2. Il funzionamento delle commissioni è
disciplinato con regolamento interno di cui
all’articolo 27, comma 1, lettera b). Il rego-
lamento può prevedere che i componenti
delle commissioni possano essere scelti, ec-
cettuate le materie deontologiche o che trat-
tino dati riservati, anche tra gli avvocati
iscritti all’albo, anche se non consiglieri del-
l’ordine.

Art. 31.

(Scioglimento del consiglio)

1. Il consiglio è sciolto:

a) se non è in grado di funzionare rego-
larmente;

b) se non adempie agli obblighi pre-
scritti dalla legge;

c) se ricorrono altri gravi motivi di rile-
vante interesse pubblico.

2. Lo scioglimento del consiglio e la no-
mina del commissario di cui al comma 3
sono disposti con decreto del Ministro della
giustizia, su proposta del CNF, previa dif-
fida.

3. In caso di scioglimento, le funzioni del
consiglio sono esercitate da un commissario
straordinario, nominato dal CNF e scelto
tra gli avvocati con oltre venti anni di anzia-
nità, il quale, improrogabilmente entro cento-
venti giorni dalla data di scioglimento, con-
voca l’assemblea per le elezioni in sostitu-
zione.

4. Il commissario, per essere coadiuvato
nell’esercizio delle sue funzioni, può nomi-
nare un comitato di non più di sei compo-
nenti, scelti tra gli iscritti all’albo, di cui
uno con funzioni di segretario.

Capo II

CONSIGLIO NAZIONALE FORENSE

Art. 32.

(Durata e composizione)

1. Il CNF, previsto e disciplinato dagli ar-
ticolo 52 e seguenti del regio decreto-legge
27 novembre 1933, n. 1578, e 59 e seguenti
del regio decreto 22 gennaio 1934, n. 37, ha
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sede presso il Ministero della giustizia e dura
in carica quattro anni; i suoi componenti non
possono essere eletti consecutivamente più di
tre volte. Il consiglio uscente resta in carica
per il disbrigo degli affari correnti fino al-
l’insediamento del consiglio neoeletto.

2. Il CNF è composto da avvocati aventi i
requisiti di cui all’articolo 36, , in numero di
un componente per ciascun distretto di Corte
d’appello. Il voto è espresso per un solo can-
didato; risulta eletto chi abbia riportato il
maggior numero di voti. Le elezioni per la
nomina dei componenti del CNF devono
svolgersi nei quindici giorni prima della sca-
denza del consiglio in carica. La proclama-
zione dei risultati delle elezioni è fatta dal
consiglio in carica, il quale cessa dalle sue
funzioni alla prima riunione del nuovo consi-
glio convocata dal presidente in carica.

3. A ciascun consiglio spetta un voto per
ogni cento iscritti o frazione di cento fino a
duecento iscritti, ed un voto ogni duecento
iscritti fino a seicento iscritti ed un voto
ogni trecento iscritti da seicento iscritti ed
oltre. In caso di parità di voti è preferito il
candidato più anziano per iscrizione nel-
l’albo, e tra coloro che abbiano eguale anzia-
nità di iscrizione, il maggiore di età.

4. Il CNF elegge il presidente, due vice-
presidenti, il segretario ed il tesoriere, che,
formano il consiglio di presidenza; nomina
inoltre i componenti delle commissioni, del
collegio dei revisori dei conti e degli altri or-
gani previsti dal regolamento.

5. Si applicano le disposizioni di cui al de-
creto legislativo 23 novembre 1944, n. 382,
per quanto non espressamente previsto.

Art. 33.

(Compiti e prerogative)

1. Il CNF:

a) ha la rappresentanza istituzionale del-
l’avvocatura a livello nazionale e promuove i

rapporti con le istituzioni e le pubbliche am-
ministrazioni competenti;

b) adotta i regolamenti per l’attuazione
dell’ordinamento professionale, ai sensi del-
l’articolo 1, comma 5, e i regolamenti interni
per il suo funzionamento;

c) esercita la giurisdizione, in confor-
mità all’articolo 34;

d) emana e aggiorna periodicamente, il
codice deontologico, curandone la pubblica-
zione e la diffusione in modo da favorirne
la più ampia conoscenza, sentiti i consigli
degli ordini, anche mediante una propria
commissione consultiva presieduta dal suo
presidente o da altro consigliere da lui dele-
gato, e formata da componenti del CNF, e da
consiglieri designati dagli ordini in base al
regolamento interno del CNF;

e) cura la tenuta e l’aggiornamento del-
l’albo speciale per il patrocinio avanti alle
giurisdizioni superiori e redige l’elenco na-
zionale degli avvocati ai sensi dell’articolo
15;

f) promuove attività di coordinamento e
di indirizzo dei consigli territoriali;

g) propone ogni due anni al Ministro
della giustizia le tariffe professionali;

h) collabora con i consigli dell’ordine
circondariali alla conservazione e alla tutela
dell’indipendenza e del decoro professionale;

i) provvede agli adempimenti previsti
dagli articoli 41 e 42 per i rapporti con le
università e dagli articoli 44 e 45 per quanto
attiene ai corsi integrativi di formazione pro-
fessionale;

l) esprime pareri in merito alla previ-
denza forense;

m) approva i conti consuntivi e i bilanci
preventivi delle proprie gestioni;

n) adotta il regolamento in materia di
specializzazioni ai sensi dell’articolo 8,
comma 5;

o) propone al Ministro di giustizia di
sciogliere i consigli dell’ordine circondariali
quando sussistano le condizioni previste nel-
l’articolo 31;
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p) cura, mediante pubblicazioni, l’infor-
mazione sulla propria attività e sugli argo-
menti d’interesse dell’avvocatura;

q) esprime, su richiesta del Ministro
della giustizia, pareri su proposte e disegni
di legge che, anche indirettamente, interes-
sino la professione forense e l’amministra-
zione della giustizia;

r) istituisce e disciplina, con apposito
regolamento, l’osservatorio permanente sul-
l’esercizio della giurisdizione, che raccoglie
dati ed elabora studi e proposte diretti a fa-
vorire una più efficiente amministrazione
delle funzioni giurisdizionali;

s) designa rappresentanti di categoria
presso commissioni ed organi nazionali o in-
ternazionali;

t) esprime pareri richiesti dalle pubbli-
che amministrazioni;

u) svolge ogni altra funzione ad esso at-
tribuita dalla legge e dai regolamenti.

2. Nei limiti necessari per coprire le spese
della sua gestione, il CNF è autorizzato:

a) a determinare la misura del contri-
buto annuale dovuto da tutti gli iscritti negli
albi ed elenchi;

b) a stabilire diritti per il rilascio di cer-
tificati e copie.

3. La riscossione del contributo annuale è
compiuta dagli ordini circondariali, secondo
quanto previsto da apposito regolamento
adottato dal CNF ai sensi dell’articolo 1,
comma 5.

Art. 34.

(Competenza giurisdizionale)

1. Il CNF pronuncia sui ricorsi avverso i
provvedimenti disciplinari nonché in materia
di albi, elenchi e registri e rilascio di certifi-
cato di compiuta pratica; pronuncia sui ri-
corsi relativi alle elezioni dei consigli del-
l’ordine; risolve i conflitti di competenza
tra ordini circondariali; esercita il potere di-

sciplinare nei confronti dei propri compo-
nenti.

2. Le udienze del CNF sono pubbliche; ad
esse partecipa, con funzioni di pubblico mi-
nistero, un magistrato, con grado non infe-
riore a consigliere di Cassazione, delegato
dal procuratore generale presso la Corte di
cassazione.

3. Le decisioni del CNF sono notificate,
entro trenta giorni, all’interessato e al pub-
blico ministero presso la Corte d’appello e
il tribunale della circoscrizione alla quale
l’interessato appartiene. Nello stesso termine
sono comunicate al consiglio dell’ordine
della circoscrizione stessa.

4. Nei casi di cui al comma 1 la notifica-
zione è fatta agli interessati e al pubblico mi-
nistero presso la Corte di cassazione.

5. Gli interessati e il pubblico ministero
possono proporre ricorso avverso le decisioni
del CNF alle sezioni unite della Corte di cas-
sazione, entro trenta giorni dalla notifica-
zioni, per incompetenza, eccesso di potere
e violazione di legge.

6. Il ricorso non ha effetto sospensivo.
Tuttavia l’esecuzione può essere sospesa
dalle sezioni unite della Corte di cassazione
in camera di consiglio su istanza del ricor-
rente.

7. Nel caso di annullamento con rinvio, il
rinvio è fatto al CNF, il quale deve confor-
marsi alla decisione della Corte circa il
punto di diritto sul quale essa ha pronun-
ciato.

Art. 35.

(Funzionamento)

1. Il CNF pronuncia sui ricorsi indicati
nell’articolo 34 con la presenza di almeno
otto componenti, secondo le norme del co-
dice di procedura civile.

2. Nei procedimenti giurisdizionali si ap-
plicano le norme del codice di procedura ci-
vile sulla astensione e ricusazione dei giu-
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dici. I provvedimenti del CNF su impugna-

zione di delibere dei Consigli distrettuali di

disciplina e dei Consigli circondariali hanno

natura di sentenza.

3. Il controllo contabile e della gestione è

svolto da un collegio di tre revisori dei conti

nominato dal Primo presidente della Corte di

cassazione, che li sceglie tra gli iscritti al re-

gistro dei revisori, nominando anche due re-

visori supplenti.

4. Per il compenso dei revisori si applica il

criterio di cui all’articolo 29, comma 5.

Art. 36.

(Eleggibilità e incompatibilità)

1. Sono eleggibili al CNF gli iscritti al-

l’albo speciale per il patrocinio avanti le giu-

risdizioni superiori. Risultano eletti coloro

che hanno riportato il maggior numero di

voti; in caso di parità di voti risulta eletto

il più anziano per iscrizione e, tra coloro

che abbiano uguale anzianità di iscrizione,

il maggiore di età.

2. Non possono essere eletti coloro che ab-

biano riportato, nei cinque anni precedenti,

condanna anche non definitiva ad una san-

zione disciplinare più grave dell’avverti-

mento.

3. La carica di consigliere nazionale è in-

compatibile con quella di consigliere dell’or-

dine e di componente del consiglio di ammi-

nistrazione e del comitato dei delegati della

Cassa nazionale di previdenza e assistenza

forense.

4. L’eletto che viene a trovarsi in condi-

zione di incompatibilità deve optare per

uno degli incarichi entro trenta giorni dalla

proclamazione; nel caso in cui non vi prov-

veda decade automaticamente dall’incarico

assunto in precedenza.

Capo III

CONGRESSO NAZIONALE FORENSE

Art. 37.

(Congresso nazionale forense)

1. Il CNF convoca il congresso nazionale
forense.

2. Il congresso nazionale forense è il mo-
mento di confluenza di tutte le sue compo-
nenti dell’Avvocatura italiana nel rispetto
della loro autonomia; tratta e formula propo-
ste sui temi della giustizia e della tutela dei
diritti fondamentali dei cittadini, nonché le
questioni che riguardano la professione fo-
rense.

3. Il congresso nazionale forense delibera
autonomamente le proprie norme regolamen-
tari e statutarie.

TITOLO IV

ACCESSO ALLA PROFESSIONE

Capo I

RAPPORTI CON L’UNIVERSITÀ

Art. 38.

(Corsi di laurea specialistici)

1. Ferma restando l’autonomia didattica
degli atenei e la libertà di insegnamento dei
docenti, le facoltà di giurisprudenza delle
Università pubbliche e private assicurano il
carattere professionalizzante dei propri inse-
gnamenti, promuovendo altresı̀ l’orienta-
mento pratico e casistico degli studi.
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Art. 39.

(Integrazione dei consigli delle facoltà di

giurisprudenza)

1. Ai fini di cui all’articolo 38, i consigli

delle facoltà di giurisprudenza sono integrati

dal presidente del consiglio dell’ordine degli

avvocati nel cui territorio ha sede l’univer-

sità, o da un avvocato da questi delegato,

che partecipa alle sedute convocate per di-

scutere profili applicativi del principio di

cui all’articolo 38.

2. Previo parere favorevole del CNF e

della Conferenza dei presidi delle facoltà di

giurisprudenza, i presidenti dei consigli del-

l’ordine degli avvocati nel cui territorio non

esistono facoltà di giurisprudenza possono

partecipare alle sedute del consiglio della fa-

coltà di giurisprudenza della università vici-

niore.

Art. 40.

(Accordi tra università e ordini forensi)

1. Le università e i consigli dell’ordine de-

gli avvocati possono stipulare convenzioni-

quadro per la disciplina dei rapporti reci-

proci, anche di carattere finanziario.

2. Il CNF e la Conferenza dei presidi delle

facoltà di giurisprudenza promuovono, anche

mediante la stipulazione di apposita conven-

zione e l’istituzione di un osservatorio per-

manente congiunto, la piena collaborazione

tra le facoltà di giurisprudenza e gli ordini

forensi, per il perseguimento dei fini di cui

al presente capo.

Capo II

IL TIROCINIO PROFESSIONALE

Art. 41

(Contenuti e modalità di svolgimento)

1. Il tirocinio professionale consiste nel-
l’addestramento, a contenuto teorico e pra-
tico, del praticante avvocato finalizzato a far-
gli conseguire le capacità necessarie per l’e-
sercizio della professione di avvocato e per
la gestione di uno studio legale nonché a far-
gli apprendere e rispettare i princı̀pi etici e le
regole deontologiche.

2. Presso il consiglio dell’ordine è tenuto
il registro dei praticanti avvocati, l’iscrizione
al quale è condizione per lo svolgimento del
tirocinio professionale. Ai fini dell’iscrizione
nel registro dei praticanti è necessario il su-
peramento di un test di ingresso, da svolgersi
periodicamente con modalità informatiche
presso la sede dei consigli degli ordini di-
strettuali, tendente ad accertare la prepara-
zione di base del candidato sui princı̀pi gene-
rali degli ordinamenti e degli istituti giuridici
fondamentali.

3. Il test di ingresso è disciplinato da rego-
lamento emanato dal CNF, con il quale sono
determinati le caratteristiche dei quesiti, i
metodi per l’assegnazione degli stessi ai can-
didati, l’attribuzione dei punteggi, le caratte-
ristiche dei sistemi informativi e tutto quanto
attiene alla esecuzione e alla correzione della
prova stessa. L’aspirante praticante avvocato
è ammesso a sostenere il test di ingresso
nella sede di Corte di appello nel cui di-
stretto ha la residenza. Ai fini dell’espleta-
mento della prova informatica e della corre-
zione della stessa viene istituita, per la durata
massima di due anni, presso l’ordine distret-
tuale apposita commissione, formata da av-
vocati, magistrati e docenti universitari.

4. Per l’iscrizione nel registro dei prati-
canti avvocati e la cancellazione dallo stesso
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si applicano, in quanto compatibili, le dispo-
sizioni previste dall’articolo 15.

5. Lo svolgimento del tirocinio è incompa-
tibile con qualunque rapporto di impiego
pubblico o privato, con il compimento di al-
tri tirocini professionali e con l’esercizio di
attività di impresa; al praticante avvocato si
applica, inoltre il regime delle incompatibi-
lità e delle relative eccezioni previsto per
l’avvocato dagli articoli 16 e 17.

6. Il tirocinio è svolto in forma continua-
tiva per ventiquattro mesi; la sua interruzione
per oltre sei mesi, senza giustificato motivo,
comporta la cancellazione dal registro dei
praticanti, salva la facoltà di chiedere nuova-
mente l’iscrizione nel registro, che può es-
sere deliberata previa nuova verifica da parte
del consiglio dell’ordine della sussistenza dei
requisiti stabiliti dalla presente legge.

7. Il tirocinio può essere svolto:

a) presso un avvocato, con anzianità di
iscrizione all’albo non inferiore a cinque
anni;

b) presso l’Avvocatura dello Stato o uf-
ficio legale di ente pubblico;

c) per non più di sei mesi, in altro paese
dell’Unione europea presso professionisti le-
gali, con titolo equivalente a quello di avvo-
cato, abilitati all’esercizio della professione;

8. L’avvocato è tenuto ad assicurare che il
tirocinio si svolga in modo proficuo e digni-
toso per la finalità di cui al comma 1; per-
tanto, non può assumere la funzione per
più di due praticanti contemporaneamente,
salva l’autorizzazione rilasciata dal compe-
tente consiglio dell’ordine previa valutazione
dell’attività professionale del richiedente e
dell’organizzazione del suo studio.

9. Il tirocinio professionale non determina
l’instaurazione di rapporto di lavoro subordi-
nato anche occasionale; in ogni caso, al pra-
ticante avvocato, decorso il primo anno, è
dovuto un adeguato compenso commisurato
all’apporto dato per l’attività effettivamente
svolta ovvero quello convenzionalmente pat-
tuito.

10. Nel periodo di svolgimento del tiroci-
nio il praticante avvocato, decorso un anno
dall’iscrizione nel registro dei praticanti,
può esercitare attività professionale solo in
sostituzione dell’avvocato presso il quale
svolge la pratica e comunque sotto il con-
trollo e la responsabilità dello stesso, in am-
bito civile di fronte al Tribunale e ai giudici
di pace, e in ambito penale, nei procedimenti
che in base alle norme vigenti anteriormente
alla legge 16 luglio 1997, n. 254, rientravano
nella competenza del Pretore.

11. Il CNF disciplina con regolamento:

a) le modalità di svolgimento del tiroci-
nio e le relative procedure di controllo da
parte del competente consiglio dell’ordine;

b) le ipotesi che giustificano l’interru-
zione del tirocinio, tenuto conto di situazioni
riferibili all’età, alla salute, alla maternità e
paternità del praticante avvocato, e le rela-
tive procedure di accertamento;

c) le condizioni e le modalità di svolgi-
mento del tirocinio in altro paese dell’U-
nione europea.

12. Il praticante può, per giustificato mo-
tivo, trasferire la propria iscrizione presso
l’ordine del luogo ove intenda proseguire il
tirocinio. Il consiglio dell’ordine autorizza
il trasferimento, valutati i motivi che lo giu-
stificano, e gli rilascia un certificato atte-
stante il periodo di tirocinio che risulti rego-
larmente compiuto.

Art. 42.

(Corsi di formazione per l’accesso
alla professione di avvocato)

1. Il tirocinio, oltre che nella pratica svolta
presso uno studio professionale, consiste al-
tresı̀ nella frequenza obbligatoria e con pro-
fitto, per un periodo non inferiore a venti-
quattro mesi di corsi di formazione a conte-
nuto professionalizzante tenuti esclusiva-
mente da ordini e associazioni forensi.
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2. Il CNF disciplina con regolamento:

a) le modalità e le condizioni per l’isti-
tuzione dei corsi di formazione di cui al
comma 1 da parte degli ordini e delle asso-
ciazioni forensi giudicate idonee, in maniera
da garantire la libertà ed il pluralismo del-
l’offerta formativa e della relativa scelta in-
dividuale;

b) i contenuti formativi dei corsi di
formazione in modo da ricomprendervi, in
quanto essenziali, l’insegnamento del lin-
guaggio giuridico, la redazione degli atti giu-
diziari, la tecnica impugnatoria dei provvedi-
menti giurisdizionali e degli atti amministra-
tivi, la tecnica di redazione del parere stra-
giudiziale e la tecnica di ricerca.

c) la durata minima dei corsi di forma-
zione, prevedendo un carico didattico non in-
feriore a duecentocinquanta ore per l’intero
biennio;

d) le modalità e le condizioni per la fre-
quenza dei corsi di formazione da parte del
praticante avvocato nonché quelle per le ve-
rifiche intermedie e finale del profitto, che
sono affidate ad una commissione composta
da avvocati, magistrati e docenti universitari,
in modo da garantire omogeneità di giudizio
su tutto il territorio nazionale.

3. I costi per la istituzione e lo svolgi-
mento dei corsi di formazione possono es-
sere, in parte, a carico dei praticanti che le
frequentano, ferma restando la possibilità
per gli ordini e le associazioni forensi di ac-
cedere a finanziamenti resi disponibili dallo
Stato, dalle regioni, da altri enti pubblici e
da privati. I consigli dell’ordine possono isti-
tuire borse di studio o altre forme di agevo-
lazione.

Art. 43.

(Certificato di compiuto tirocinio)

1. Il consiglio dell’ordine presso il quale è
compiuto il biennio di tirocinio rilascia il re-
lativo certificato che consente di partecipare

alla prova di preselezione informatica per
l’ammissione all’esame di Stato per le tre
sessioni immediatamente successive, salvo
il diritto di ripetere il biennio di tirocinio
al fine del conseguimento di un nuovo certi-
ficato di compiuta pratica.

2. In caso di domanda di trasferimento del
praticante avvocato presso il registro tenuto
da altro consiglio dell’ordine, quello di pro-
venienza certifica la durata del tirocinio
svolto fino alla data di presentazione della
domanda e, ove il prescritto periodo di tiro-
cinio risulti completato, rilascia il certificato
di compiuto tirocinio.

3. Il praticante avvocato è ammesso a so-
stenere l’esame di Stato nella sede di Corte
di appello nel cui distretto ha svolto il mag-
gior periodo di tirocinio; nell’ipotesi in cui il
tirocinio sia stato svolto per uguali periodi
sotto la vigilanza di più consigli dell’ordine
aventi sede in distretti diversi, la sede di
esame è determinata in base al luogo di svol-
gimento del primo periodo di tirocinio.

Capo III

ESAME DI STATO PER L’ABILITAZIONE
ALL’ESERCIZIO DELLA PROFESSIONE

DI AVVOCATO

Art. 44.

(Disposizioni generali)

1. L’esame di Stato per l’abilitazione al-
l’esercizio della professione di avvocato
può essere sostenuto soltanto dal praticante
avvocato che abbia effettuato il tirocinio pro-
fessionale, che non abbia compiuto cinquanta
anni alla data di scadenza del termine previ-
sto per la presentazione della domanda di
partecipazione e che abbia superato la prova
di preselezione informatica di cui all’articolo
45.
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2. La prova di preselezione informatica e
l’esame di Stato si svolgono con periodicità
annuale nelle date fissate e nelle sedi di
Corte d’appello determinate con apposito de-
creto del Ministro della giustizia, sentito il
CNF. Nel decreto è stabilito il termine per
la presentazione delle domande di ammis-
sione.

Art. 45.

(Prova di preselezione informatica)

1. La prova di preselezione informatica è
disciplinata da regolamento emanato dal Mi-
nistro della giustizia, acquisito il parere del
CNF, con il quale sono determinati le carat-
teristiche ed il contenuto dell’archivio dei
quesiti, i metodi per l’assegnazione degli
stessi ai candidati, l’attribuzione dei pun-
teggi, le caratteristiche dei sistemi informa-
tivi e dei relativi elaborati e quant’altro at-
tiene all’esecuzione della prova stessa ed
alla conservazione, gestione ed aggiorna-
mento dell’archivio dei quesiti. Il parere del
CNF è reso entro il termine di trenta giorni
dalla richiesta, decorso il quale il Ministro
della giustizia adotta, comunque, il regola-
mento.

2. Nell’emanazione del regolamento di cui
al comma 1, il Ministro della giustizia si at-
tiene ai seguenti criteri:

a) predisposizione dell’archivio dei que-
siti previa classificazione degli stessi in base
a diversi livelli di difficoltà, al fine di con-
sentire la effettuazione contemporanea di
test diversi ai candidati; nelle materie codifi-
cate i quesiti devono concernere argomenti
riferentisi a tutti i libri dei codici;

b) suddivisione dei quesiti in gruppi di-
stinti per materia e per grado di difficoltà, af-
finché ogni quesito sia classificato in modo
tale da consentirne il raggruppamento per
materia e di distinguere le domande per
grado di difficoltà, per assicurare la assegna-

zione a ciascun candidato di un numero di
domande di pari difficoltà;

c) aggiornamento costante dell’archivio;
d) assegnazione dei quesiti in modo che

essi risultino diversi per ogni candidato nel-
l’ambito di ciascuno gruppo per il quale la
prova si svolga congiuntamente;

e) raggruppamento dei quesiti da sotto-
porre a ciascun candidato, in modo da assi-
curare la parità di trattamento tra i candidati,
sia per il numero dei quesiti, sia per le mate-
rie sulle quali essi vertono sia per il grado di
difficoltà per ciascuna materia;

f) previsione del numero delle domande
da assegnare, della loro ripartizione per ma-
teria e del tempo massimo entro il quale le
risposte devono essere date;

g) previsione che, nell’attribuzione dei
punteggi, le risposte siano valutate in modo
differente a seconda della difficoltà del que-
sito;

h) determinazione dei meccanismi auto-
matizzati e relativa gestione per l’espleta-
mento della prova di preselezione.

3. La prova di preselezione informatica si
intende superata con il conseguimento di un
punteggio pari all’80 per cento di quello
massimo conseguibile in caso di risposta
esatta a tutti i quesiti, secondo la «tabella
di punteggio» allegata al regolamento di
cui al comma 1.

Art. 46.

(Esame di Stato)

1. L’esame di Stato si articola:

a) in una prova scritta avente ad oggetto
la redazione di un atto che postuli la cono-
scenza di diritto sostanziale e di diritto pro-
cessuale in materia di diritto e procedura ci-
vile o di diritto e procedura penale o di di-
ritto e giustizia amministrativa;

b) in una prova orale in forma di discus-
sione con la commissione esaminatrice, du-
rante la quale il candidato illustra la prova
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scritta, e dimostra la conoscenza delle se-
guenti materie: ordinamento e deontologia
forensi, diritto civile, diritto penale, diritto
processuale civile, diritto processuale penale;
oltre ad altre due materie, scelte preventiva-
mente dal candidato, tra le seguenti: diritto
costituzionale, diritto amministrativo, diritto
del lavoro, diritto commerciale, diritto comu-
nitario ed internazionale privato, diritto tribu-
tario, ordinamento giudiziario.

2. Per la valutazione della prova scritta,
ogni componente della commissione d’esame
dispone di dieci punti di merito.

3. La Commissione annota le osservazioni
positive o negative nei vari punti dell’elabo-
rato, le quali costituiscono motivazione del
voto che viene espresso con un numero
pari alla somma dei voti espressi dai singoli
componenti. Il Ministro della giustizia deter-
mina, mediante sorteggio, gli abbinamenti
per la correzione delle prove scritte tra i can-
didati e le sedi di Corte di appello ove ha
luogo la correzione degli elaborati scritti.
La prova orale ha luogo nella medesima
sede della prova scritta.

4. Alla prova orale sono ammessi i candi-
dati che abbiano conseguito un punteggio
non inferiore a trenta punti nella prova
scritta.

5. Il Ministro della giustizia, sentito il
CNF disciplina con regolamento le modalità
e le procedure di svolgimento dell’esame di
Stato e quelle di valutazione delle prove
scritte ed orali da effettuarsi sulla base dei
seguenti criteri:

a) chiarezza, logicità e rigore metodolo-
gico dell’esposizione;

b) dimostrazione della concreta capacità
di soluzione di specifici problemi giuridici;

c) dimostrazione della conoscenza dei
fondamenti teorici degli istituti giuridici trat-
tati;

d) dimostrazione della capacità di co-
gliere eventuali profili di interdisciplinarietà;

e) dimostrazione della conoscenza delle
tecniche di persuasione e argomentazione.

6. La prova scritta si svolge col solo ausi-

lio dei testi di legge senza commenti e cita-

zioni giurisprudenziali. Essa deve iniziare in

tutte le sedi alla stessa ora, fissata dal Mini-

stro di giustizia con il provvedimento con il

quale vengono indetti gli esami. A tal fine, i

testi di legge portati dai candidati per la

prova devono essere controllati e vistati nei

giorni anteriori all’inizio della prova stessa

e collocati sul banco su cui il candidato so-

stiene la prova. L’appello dei candidati

deve svolgersi per tempo in modo che la

prova scritta inizi all’ora fissata dal Ministro

della giustizia.

7. I candidati non possono portare con sé

testi o scritti, anche informatici, né ogni sorta

di strumenti di telecomunicazione, pena la

immediata esclusione dall’esame, con prov-

vedimento di un commissario presente.

8. Qualora siano fatti pervenire nell’aula,

ove si svolgono le prove dell’esame, scritti

od appunti di qualunque genere, con qual-

siasi mezzo, il candidato che li riceve e

non ne fa immediata denuncia al commissa-

rio è escluso immediatamente dall’esame, ai

sensi del comma 7.

9. Chiunque faccia pervenire in qualsiasi

modo ad uno o più candidati, prima o du-

rante la prova d’esame, testi relativi al

tema proposto è punito con la pena prevista

dall’articolo 326 del codice penale. Per i fatti

indicati in questo comma ed in quello prece-

dente, i candidati sono denunciati alla com-

missione distrettuale di disciplina del di-

stretto competente per il luogo di iscrizione

all’albo, per i provvedimenti di sua compe-

tenza.

10. Per la prova orale, la commissione di-

spone di dieci punti di merito per ciascuna

delle materie di esame.

11. Sono giudicati idonei i candidati che

ricevono un punteggio non inferiore a trenta

punti per ciascuna materia.
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Art. 47.

(Commissioni esaminatrici)

1. La commissione esaminatrice è unica
sia per la prova di preselezione informatica
che per l’esame di Stato, è nominata dal Mi-
nistro della giustizia ed è composta da cin-
que membri effettivi e cinque supplenti, dei
quali tre effettivi e tre supplenti sono avvo-
cati designati dal CNF tra gli iscritti all’albo
speciale per il patrocinio avanti alle giurisdi-
zioni superiori, uno dei quali la presiede; un
effettivo e un supplente magistrato con qua-
lifica non inferiore a quella di magistrato di
corte d’appello, un effettivo e un supplente
professore universitario o ricercatore confer-
mato in materie giuridiche.

2. Con il medesimo decreto, presso ogni
sede di Corte d’appello, è nominata una sot-
tocommissione avente composizione identica
alla commissione di cui al comma 1.

3. Presso ogni Corte d’appello, ove il nu-
mero dei candidati lo richieda, possono es-
sere formate con lo stesso criterio ulteriori
sottocommissioni per gruppi sino a trecento
candidati.

4. Esercitano le funzioni di segretario alle
dirette dipendenze del presidente, uno o più
funzionari distaccati dal Ministero della giu-
stizia.

5. Non possono essere designati avvocati
che siano membri dei consigli dell’ordine o
componenti del consiglio di amministrazione
o del comitato dei delegati della Cassa na-
zionale di previdenza ed assistenza forense
e del CNF.

6. Gli avvocati componenti della commis-
sione non possono essere eletti quali compo-
nenti del consiglio dell’ordine, del consiglio
di amministrazione o del comitato dei dele-
gati della Cassa nazionale di previdenza ed
assistenza forense e del CNF nelle elezioni
immediatamente successive alla data di ces-
sazione dell’incarico ricoperto.

7. L’avvio delle procedure per l’esame di
abilitazione deve essere tempestivamente
pubblicizzato secondo modalità contenute
nel regolamento di attuazione emanato dal
Ministro di giustizia entro un anno dalla
data di entrata in vigore della presente legge.

8. Il CNF può nominare, scegliendoli tra
gli avvocati iscritti nell’albo speciale per il
patrocinio avanti le magistrature superiori,
ispettori per il controllo del regolare svolgi-
mento delle prove d’esame scritte ed orali
e l’uniformità di giudizio tra le varie com-
missioni d’esame. Gli ispettori possono par-
tecipare in ogni momento agli esami e ai la-
vori delle commissioni di uno o più distretti
indicati nell’atto di nomina ed esaminare
tutti gli atti, con facoltà di intervenire e far
inserire le proprie dichiarazioni nei verbali
delle prove. Gli ispettori redigono ed inviano
al CNF la relazione di quanto riscontrato,
formulando osservazioni e proposte. Il Mini-
stro di giustizia può annullare gli esami in
cui siano state compiute irregolarità. La nul-
lità può essere dichiarata per la prova di sin-
goli candidati o per tutte le prove di una
Commissione o per tutte le prove dell’intero
distretto.

9. Dopo la conclusione dell’esame di abi-
litazione con risultato positivo, la commis-
sione rilascia il certificato per l’iscrizione
nell’albo degli avvocati. Il certificato con-
serva efficacia ai fini dell’iscrizione negli
albi.

Art. 48.

(Disciplina transitoria per la pratica
professionale)

1. Fino al quinto anno successivo alla data
di entrata in vigore della presente legge, l’a-
bilitazione all’esercizio della professione di
avvocato può essere conseguita anche supe-
rando l’esame di cui all’articolo 49, al ter-
mine di un periodo di tirocinio pratico di
due anni, condotto secondo le modalità so-
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praindicate, senza avere frequentato i corsi di
formazione di cui all’articolo 42. Il termine
di cui al presente comma può essere proro-
gato una volta sola, per altri due anni.

2. Alla proroga si provvede con decreto
del Ministro della giustizia, previo parere
del CNF.

3. Ai fini dell’iscrizione nel registro dei
praticanti, dopo la data di entrata in vigore
della presente legge, è necessario il supera-
mento di un test di ingresso secondo quanto
previsto dall’articolo 41.

4. All’articolo 1 del regolamento di cui al
decreto del Ministro della giustizia 11 di-
cembre 2001, n. 475, le parole: «di avvocato
e» sono soppresse.

Art. 49.

(Disciplina transitoria per l’esame)

1. L’esame di abilitazione all’esercizio
della professione di avvocato previsto all’ar-
ticolo 48, comma 1, ferma la prova di prese-
lezione informatica prevista dall’articolo 45,
si articola:

a) in tre prove scritte aventi ad oggetto:

1) la redazione di un atto giudiziario
di primo grado, che postuli conoscenze di di-
ritto sostanziale e di diritto processuale, su
un quesito proposto, in materia scelta dal
candidato tra il diritto civile, il diritto penale
e il diritto amministrativo;

2) la redazione di un atto giudiziario
di impugnazione, che postuli conoscenze di
diritto sostanziale e di diritto processuale su
un quesito proposto, in materia scelta dal
candidato tra il diritto civile, il diritto penale
e il diritto amministrativo;

3) la redazione di un parere motivato
da scegliersi tra tre questioni in materia rego-
lata dal codice civile, dal codice penale o dal
diritto amministrativo;

b) in una prova orale durante la quale il
candidato deve illustrare la prova scritta e di-

mostrare una sufficiente conoscenza delle se-
guenti materie: ordinamento e deontologia
forensi, diritto civile, diritto penale, diritto
processuale civile, diritto processuale penale;
oltre ad altre due materie scelte preventiva-
mente dal candidato tra le seguenti: diritto
costituzionale, diritto amministrativo, diritto
del lavoro, diritto commerciale, diritto comu-
nitario ed internazionale privato, diritto tribu-
tario, ordinamento giudiziario.

TITOLO V

IL PROCEDIMENTO DISCIPLINARE

Capo I

REGOLE GENERALI

Art. 50.

(Consiglio di disciplina degli ordini)

1. La funzione disciplinare è esercitata dal
consiglio di disciplina degli ordini, organo
degli ordini circondariali del distretto, isti-
tuito a livello distrettuale presso il consiglio
dell’ordine nel cui circondario ha sede la
Corte d’appello. Rimangono regolati dalla
precedente disciplina i procedimenti discipli-
nari per i quali alla data di entrata in vigore
della presente legge sia già stato notificato il
capo di incolpazione, altrimenti gli atti sono
trasmessi al consiglio di disciplina degli or-
dini competente.

2. Il consiglio di disciplina degli ordini è
diviso in due autonome sezioni; una istrutto-
ria ed una giudicante.

3. I componenti hanno diritto al rimborso
delle spese di viaggio e di soggiorno per le
trasferte compiute in adempimento di ogni
compito ad essi affidato.
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4. Ciascun consiglio dell’ordine circonda-
riale elegge, fra gli iscritti al proprio albo, i
componenti della sezione istruttoria nel nu-
mero e con le modalità previste con regola-
mento del CNF. Il mandato è triennale e
non può essere rinnovato per più di tre volte.

5. Le operazioni di voto avvengono a scru-
tinio segreto e risultano eletti coloro che
hanno riportato il maggior numero di voti;
in caso di parità di voti risulta eletto il più
anziano per iscrizione all’albo.

6. La carica di componente della sezione
istruttoria è incompatibile con quella di con-
sigliere nazionale forense, consigliere del-
l’ordine, componente di uno degli organi
della Cassa nazionale di previdenza ed assi-
stenza forense; si applica, inoltre, ogni altra
causa di incompatibilità prevista dalla pre-
sente legge per la carica di consigliere del-
l’ordine.

7. La sezione giudicante è composta dai
consiglieri degli ordini circondariali, desi-
gnati secondo modalità previste dal regola-
mento del CNF. La carica di componente
della sezione giudicante è incompatibile
con quella di consigliere nazionale forense
e di componente di uno degli organi della
Cassa nazionale di previdenza ed assistenza
forense.

8. Le riunioni di insediamento delle due
sezioni costituenti il consiglio di disciplina
degli ordini vengono convocate per la prima
volta dal presidente del consiglio dell’ordine
nel cui circondario ha sede la Corte d’ap-
pello entro trenta giorni dalla ricezione del-
l’ultima comunicazione da parte dei consigli
dell’ordine circondariali dell’esito delle ope-
razioni elettorali e di designazione. Nelle
stesse riunioni, che sono presiedute dal com-
ponente di maggiore anzianità di iscrizione,
ciascuna sezione elegge tra i propri compo-
nenti il presidente.

9. I collegi istruttori siedono presso la sede
del consiglio dell’ordine distrettuale e sono
composti da tre membri, di volta in volta de-
signati dal presidente della sezione istruttoria
fra i componenti la sezione stessa; il collegio

è presieduto dal componente più anziano per
iscrizione all’albo.

10. I collegi giudicanti siedono presso i
Consigli degli ordini circondariali e sono
composti da nove membri: il presidente del
consiglio dell’ordine di appartenenza dell’in-
colpato o suo delegato per l’ipotesi di sua
impossibilità o incompatibilità a partecipare,
cinque membri, di volta in volta designati
dal presidente della sezione giudicante fra i
componenti la sezione stessa, con esclusione
dei consiglieri dell’ordine di appartenenza
dell’incolpato designati alla sezione, tre con-
siglieri dell’ordine dell’incolpato a loro volta
indicati dal presidente della sezione giudi-
cante.

11. I collegi sono presieduti dal presidente
del consiglio dell’ordine circondariale o suo
delegato. Il presidente della sezione giudi-
cante designa due supplenti destinati ad inte-
grare il Collegio per l’ipotesi di impossibilità
o incompatibilità a partecipare dei suoi com-
ponenti, uno fra i componenti la sezione giu-
dicante ed uno fra i componenti del consiglio
dell’ordine di appartenenza dell’incolpato.

12. Fermo quanto previsto dall’articolo 51,
comma 3, per i componenti del consiglio di-
sciplinare degli ordini, nell’ipotesi in cui il
procedimento riguardi un Consigliere dell’or-
dine circondariale il presidente della sezione
giudicante deve costituire un collegio a cui
non devono partecipare altri consiglieri dello
stesso ordine ed il dibattimento dovrà tenersi
presso la sede del consiglio dell’ordine di-
strettuale; se il procedimento riguarda un
componente del consiglio dell’ordine distret-
tuale il dibattimento si tiene presso la sede di
altro consiglio dell’ordine circondariale del
distretto, indicato dal presidente della se-
zione giudicante.

13. I componenti dei collegi giudicanti
possono essere ricusati per gli stessi motivi,
in quanto applicabili, previsti dal codice di
procedura civile e devono astenersi quando
vi sia un motivo di ricusazione da essi cono-
sciuto, anche se non contestato.
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14. Per la validità delle riunioni dei collegi
istruttori e giudicanti, è necessaria la pre-
senza di tutti i suoi componenti.

15. Le spese del consiglio di disciplina de-
gli ordini sono sostenute dai consigli dell’or-
dine circondariali del distretto in proporzione
al numero degli iscritti all’albo ordinario alla
data del 31 dicembre precedente l’elezione e
la designazione dei componenti del consiglio
di disciplina stesso.

16. Il CNF disciplina con regolamento il
funzionamento dei Consigli di disciplina e
la relativa organizzazione.

Art. 51.

(Competenza)

1. Le infrazioni ai doveri e alle regole di
condotta dettati dalla legge o dal codice
deontologico sono sottoposte al giudizio di-
sciplinare del consiglio di disciplina territo-
rialmente competente.

2. La competenza territoriale del consiglio
di disciplina è determinata dal luogo in cui si
trova l’ordine presso il cui albo, elenchi spe-
ciali o registro è iscritto l’avvocato o il pra-
ticante avvocato.

3. Nell’ipotesi in cui l’indagato o l’incol-
pato sia uno dei componenti del consiglio
di disciplina degli ordini ed in ogni altro
caso di incompatibilità, la competenza a
provvedere è determinata ai sensi dell’arti-
colo 11 del codice di procedura penale.

Art. 52.

(Azione disciplinare)

1. L’azione disciplinare è obbligatoria ed è
esercitata d’ufficio dalla sezione istruttoria
del consiglio di disciplina ovvero a seguito
di comunicazione di fatti suscettibili di ri-
lievo disciplinare da parte di chiunque.

2. Al fine di cui al comma 1:

a) il consiglio dell’ordine circondariale
che abbia ricevuto una segnalazione di fatti
suscettibili di rilievo disciplinare ovvero
l’abbia acquisita d’ufficio, la trasmette senza
ritardo alla sezione istruttoria del consiglio di
disciplina competente;

b) l’autorità giudiziaria è tenuta a dare
immediata notizia alla sezione istruttoria
competente quando nei confronti di un
iscritto all’albo, agli elenchi speciali o al re-
gistro è esercitata l’azione penale, è disposta
l’applicazione di misure cautelari o di sicu-
rezza, sono effettuati perquisizioni o seque-
stri ovvero sono emesse sentenze che defini-
scono il grado di giudizio nonché degli svi-
luppi processuali successivi.

3. Se l’esponente sia un avvocato e l’espo-
sto riguardi violazioni del rapporto fra colle-
ghi, o dei rapporti con il consiglio dell’or-
dine, o dei rapporti con i praticanti, come di-
sciplinati dal codice deontologico forense il
consiglio dell’ordine circondariale che abbia
ricevuto la segnalazione, purché il fatto non
abbia comportato danni per l’assistito o terzi
e non abbia avuto rilevanza esterna, tenta la
conciliazione tra i colleghi prima di inoltrare
l’esposto. Se la conciliazione riesce, archivia
la segnalazione dandone comunicazione al
consiglio di disciplina; indipendentemente
dalla intervenuta conciliazione tra i colleghi
il consiglio, se ritiene il fatto lieve e non
scusabile, può disporre con l’archiviazione
dell’esposto il richiamo verbale, non avente
carattere di sanzione disciplinare, di cui al-
l’articolo 56, comma 1, lettera b).

Art. 53.

(Prescrizione dell’azione disciplinare)

1. L’azione disciplinare si prescrive nel
termine di cinque anni dal fatto.

2. Nel caso di condanna penale per reato
non colposo, il termine di prescrizione per
la riapertura del procedimento disciplinare
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ai sensi dell’articolo 59 è di due anni dal
passaggio in giudicato della sentenza penale
di condanna.

3. Il termine della prescrizione è inter-
rotto:

a) dalla comunicazione di apertura del
procedimento disciplinare;

b) dalla comunicazione all’iscritto del
capo di incolpazione;

c) dalla delibera di convocazione del-
l’incolpato;

d) dalla notifica della decisione del col-
legio giudicante emessa all’esito del dibatti-
mento;

e) dalla notifica all’iscritto della sen-
tenza pronunciata dal CNF ai sensi dell’arti-
colo 57;

f) da ogni atto che sia esercizio della
potestà disciplinare.

4. Dalla data di comunicazione o notifica
dell’atto interruttivo della prescrizione di
cui al comma 3 decorre un nuovo termine
della durata di cinque anni; in caso di plura-
lità di atti interruttivi la prescrizione decorre
dall’ultimo di essi, ma in nessun caso il ter-
mine di prescrizione di cui al comma 1 può
essere prolungato di oltre la metà.

5. Il procedimento disciplinare deve con-
cludersi entro il termine di due anni dalla
sua apertura; non si computano a tal fine i
periodi di sospensione ed i rinvii chiesti dal-
l’incolpato o dal suo difensore sia in fase di
istruttoria che in fase dibattimentale, o gli
eventuali rinvii dovuti all’impossibilità di co-
stituire il collegio giudicante.

Art. 54.

(Istruttoria disciplinare)

1. Ricevuti gli atti, il presidente della se-
zione istruttoria distrettuale provvede senza
ritardo ad iscrivere in apposito registro la no-
tizia in relazione alla quale può aprirsi un
procedimento disciplinare, indicando il

nome dell’iscritto a cui la stessa si riferisce

e forma il collegio competente per la tratta-

zione dell’istruttoria.

2. Il presidente del collegio istruttorio de-

signa per la trattazione se stesso o altro com-

ponente del collegio stesso. L’istruttore desi-

gnato diventa responsabile della fase istrutto-

ria a lui affidata e comunica senza ritardo al-

l’iscritto l’avvio di detta fase, a mezzo di

raccomandata con avviso di ricevimento, for-

nendogli ogni elemento utile ed invitandolo a

formulare per iscritto le proprie osservazioni

entro trenta giorni dal ricevimento della co-

municazione. L’interessato può chiedere di

essere ascoltato personalmente dall’istruttore

ed ha la facoltà di farsi assistere da un difen-

sore. L’istruttore provvede ad ogni accerta-

mento di natura istruttoria nel termine di

nove mesi dall’iscrizione della notizia di ille-

cito disciplinare nel registro di cui al comma

1. Nel termine non sono calcolati i periodi di

sospensione per qualunque causa e per i rin-

vii chiesti dall’interessato. L’istruttore ha fa-

coltà di delegare, per l’audizione dei denun-

cianti e l’assunzione di ogni informazione

utile, il presidente del consiglio dell’ordine

ove il mezzo istruttorio deve essere assunto,

che deve provvedere entro il termine peren-

torio di sessanta giorni, ed inviare il verbale

dell’assunzione della prova all’istruttore. Se

il presidente del consiglio dell’ordine non

provvede, gli atti istruttori sono compiuti

dall’istruttore.

3. Conclusi gli atti di sua competenza, ed

in caso di manifesta infondatezza della noti-

zia di illecito disciplinare, l’istruttore pro-

pone al collegio di appartenenza richiesta

motivata di archiviazione o, in caso contra-

rio, di apertura del procedimento discipli-

nare; in questa seconda ipotesi, egli formula

la proposta del capo di incolpazione e depo-

sita il fascicolo in segreteria. Il collegio

istruttorio delibera, con la partecipazione del-

l’istruttore, l’archiviazione o l’apertura del

procedimento. In questo secondo caso, ap-

prova il capo di incolpazione.
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4. Il provvedimento di archiviazione è co-
municato all’iscritto, al consiglio dell’ordine
presso il quale l’avvocato è iscritto, al pub-
blico ministero ed al soggetto dal quale è
pervenuta la notizia di illecito.

Art. 55.

(Dibattimento disciplinare)

1. Il procedimento disciplinare è regolato
dai seguenti princı̀pi fondamentali:

a) qualora il collegio istruttore approvi
l’apertura del procedimento disciplinare, gli
atti sono trasmessi al presidente della sezione
giudicante per la formazione del collegio ai
sensi dell’articolo 50, e da questi al collegio
giudicante cosı̀ formato presso il consiglio
dell’ordine dell’incolpato. Il presidente del
collegio nomina il consigliere relatore, e ne
dà comunicazione all’incolpato, all’espo-
nente e al pubblico ministero a mezzo di rac-
comandata con avviso di ricevimento;

b) il consigliere relatore invia la comu-
nicazione all’incolpato, la quale contiene:

1) il capo d’incolpazione con l’enun-
ciazione:

1.1) delle generalità dell’incolpato
e del numero cronologico attribuito al proce-
dimento;

1.2) dell’addebito, con l’indica-
zione delle norme violate; se gli addebiti
sono più di uno gli stessi sono contraddistinti
da lettere o numeri;

1.3) della data della delibera di ap-
provazione del capo d’incolpazione;

1.4) l’avviso che l’incolpato, nel
termine di venti giorni dal ricevimento della
stessa, ha diritto di accedere ai documenti
contenuti nel fascicolo, prendendone visione
ed estraendone copia integrale; ha facoltà
di depositare memorie e documenti;

c) decorso il termine concesso per il
compimento degli atti difensivi, il consigliere
relatore propone al collegio il prosciogli-

mento nelle forme di cui all’articololo 56,
comma 1, lettera a), oppure di disporre la ci-
tazione a giudizio dell’incolpato;

d) la citazione a giudizio è notificata, a
mezzo dell’ufficiale giudiziario o a mezzo di
raccomandata con avviso di ricevimento, al-
meno 30 giorni liberi prima della data di
comparizione all’incolpato e al pubblico mi-
nistero il quale ha facoltà di presenziare alla
udienza dibattimentale. La citazione con-
tiene:

1) le generalità dell’incolpato;

2) l’enunciazione in forma chiara e
precisa degli addebiti, con le indicazioni
delle norme violate; se gli addebiti sono
più di uno essi sono contraddistinti da lettere
o numeri;

3) l’indicazione del luogo, del giorno
e dell’ora della comparizione avanti al colle-
gio giudicante per il dibattimento, con l’av-
vertimento che l’incolpato potrà essere assi-
stito da un difensore, e che, in caso di man-
cata comparizione, non dovuta a legittimo
impedimento o assoluta impossibilità a com-
parire, si procederà in sua assenza;

4) l’avviso che l’incolpato ed il pub-
blico ministero hanno diritto di produrre do-
cumenti, e di indicare testimoni, con l’enun-
ciazione sommaria delle circostanze sulle
quali essi dovranno essere sentiti. Questi
atti sono compiuti entro il termine di giorni
sette prima della data fissata per il dibatti-
mento;

5) l’elenco dei testimoni che il colle-
gio intende ascoltare;

6) la data e la sottoscrizione del pre-
sidente e del segretario d’udienza;

e) nel corso del dibattimento, che si
apre con l’esposizione dei fatti da parte del
relatore, l’incolpato ed il pubblico ministero
hanno diritto di produrre documenti, interro-
gare o far interrogare testimoni, di rendere
dichiarazioni. L’incolpato, ove lo chieda o
vi acconsenta, è sottoposto all’esame del col-
legio. L’incolpato ha diritto ad avere la pa-
rola per ultimo;
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f) il collegio giudicante acquisisce i
documenti prodotti dall’incolpato e dal pub-
blico ministero; provvede all’esame dei testi-
moni e, subito dopo, all’esame dell’incolpato
che ne abbia fatto richiesta o vi abbia accon-
sentito; procede d’ufficio, o su istanza di
parte, all’ammissione e all’acquisizione di
ogni eventuale ulteriore prova necessaria od
utile per l’accertamento dei fatti, anche nelle
forme della prova delegata di cui all’articolo
54, comma 2;

g) le dichiarazioni e i documenti prove-
nienti dall’incolpato e dal pubblico mini-
stero, gli atti formati ed i documenti acquisiti
nel corso della fase istruttoria e del dibatti-
mento sono utilizzabili per la decisione,
cosı̀ gli esposti e le segnalazioni inerenti la
notizia di illecito disciplinare ed i verbali
di dichiarazioni testimoniali redatti nel corso
dell’istruttoria;

h) terminato il dibattimento, il presi-
dente ne dichiara la chiusura, e dà la parola
al pubblico ministero, se presente, all’incol-
pato, se intende fare dichiarazioni, e al suo
difensore, per le loro conclusioni e per la di-
scussione, che si svolge nell’ordine che pre-
cede; l’incolpato e il suo difensore hanno in
ogni caso la parola per ultimi;

i) conclusa la discussione, il collegio
delibera il provvedimento a maggioranza,
senza la presenza del pubblico ministero,
dell’incolpato e del suo difensore, proce-
dendo alla votazione sui temi indicati dal
presidente;

l) viene data immediata lettura alle parti
del dispositivo del provvedimento. Il disposi-
tivo contiene anche l’indicazione del termine
per l’impugnazione;

m) la motivazione del provvedimento è
predisposta dal relatore o da altro consigliere
se il presidente lo ritenga opportuno. Il prov-
vedimento è sottoscritto dal presidente del
collegio e dal relatore; esso è depositato
nella segreteria della sezione giudicante del
consiglio di disciplina e del consiglio dell’or-
dine dell’incolpato entro il termine di trenta
giorni, decorrente dalla lettura del disposi-

tivo. Copia integrale del provvedimento è
notificato all’incolpato, al pubblico mini-
stero, al Procuratore generale della Repub-
blica presso la Corte d’appello del distretto
ove ha sede il consiglio di disciplina degli
ordini; ne è altresı̀ fatta comunicazione al
presidente della sezione istruttoria ed all’au-
tore dell’esposto. Nel caso di decisioni com-
plesse, il termine per il deposito della moti-
vazione può essere aumentato fino al triplo,
con provvedimento del presidente del colle-
gio giudicante allegato al dispositivo della
decisione;

n) per quanto non specificatamente di-
sciplinato, si applicano le norme del codice
di procedura civile, se compatibili.

2. Il procedimento avanti il collegio giudi-
cante si conclude entro il termine di quindici
mesi dalla sua apertura; nel termine non sono
calcolati i periodi di sospensione e quelli per
i rinvii chiesti dall’incolpato o gli eventuali
rinvii dovuti all’impossibilità di costituire il
collegio giudicante.

Art. 56.

(Decisione disciplinare e sanzioni)

1. Con la decisione che definisce il dibat-
timento disciplinare possono essere delibe-
rati:

a) il proscioglimento, con la formula
«non esservi luogo a provvedimento discipli-
nare»; il collegio giudicante può pronunciarsi
con la medesima formula in ogni stato del
procedimento presso di esso incardinato;

b) il richiamo verbale, non avente carat-
tere di sanzione disciplinare, nei casi di in-
frazioni lievi e scusabili, in ogni stato del
procedimento presso di esso incardinato;

c) l’irrogazione di una delle seguenti
sanzioni disciplinari: avvertimento, censura,
sospensione dall’esercizio della professione
da un mese a tre anni, radiazione.
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2. L’avvertimento può essere deliberato
quando il fatto contestato non è grave e vi
è motivo di ritenere che l’incolpato non com-
metta altre infrazioni. L’avvertimento consi-
ste nell’informare l’incolpato che la sua con-
dotta non è stata conforme al codice deonto-
logico e alle norme di legge, con invito ad
astenersi dal compiere altre infrazioni.

3. La censura consiste nel biasimo formale
e si applica quando la gravità dell’infrazione,
il grado di responsabilità, i precedenti del-
l’incolpato e il suo comportamento succes-
sivo al fatto inducono a ritenere che egli
non incorrerà in un’altra infrazione.

4. La sospensione consiste nell’esclusione
temporanea dall’esercizio della professione
o dal tirocinio e si applica per infrazioni con-
sistenti in comportamenti e gradi di respon-
sabilità gravi o quando non sussistono le
condizioni per irrogare la sola sanzione della
censura.

5. La radiazione consiste nell’esclusione
definitiva dall’albo, elenco speciale o regi-
stro e impedisce l’iscrizione a qualsiasi
albo, elenco speciale o registro tenuti da al-
tro consiglio dell’ordine, salvo quanto stabi-
lito nell’articolo 62, comma 7. La radiazione
è inflitta per violazioni che rendono incom-
patibile la permanenza dell’incolpato nel-
l’albo, elenco speciale o registro.

6. Nella determinazione della sanzione si
tiene conto dell’eventuale reiterazione di
comportamenti illeciti.

Art. 57.

(Impugnazioni)

1. Avverso la decisione disciplinare è am-
messo ricorso al CNF da parte dell’incolpato,
nel caso di affermazione di responsabilità;
per ogni decisione da parte del procuratore
della Repubblica e del procuratore generale,
rispettivamente del circondario e del distretto
ove ha sede il consiglio di disciplina che ha

emesso la decisione; da parte della sezione

istruttoria nel caso di proscioglimento.

2. L’autore dell’esposto ha facoltà di pre-

sentare al Procuratore della Repubblica, al

Procuratore generale, competenti per territo-

rio e al presidente della sezione istruttoria

del consiglio di disciplina degli ordini richie-

sta motivata di impugnazione della decisione

di proscioglimento.

3. Il ricorso si propone con atto scritto, de-

positato presso la segreteria della sezione

giudicante del consiglio di disciplina degli

ordini cui appartiene il collegio giudicante

che ha emanato la decisione impugnata nel

termine di venti giorni dalla notifica eseguita

ai sensi dell’articolo 55, comma 1, lettera m).

Si applica, per quanto non specificato nel

presente articolo, l’articolo 50 del regio de-

creto-legge 27 novembre 1933, n. 1578, e

successive modificazioni.

4. Nel ricorso, a pena di inammissibilità,

sono indicati il provvedimento impugnato e

la data del medesimo, ed enunciati i capi o

i punti del provvedimento ai quali si riferisce

l’impugnazione, i motivi dell’impugnazione

con l’indicazione specifica delle ragioni di

diritto e degli elementi di fatto che li sorreg-

gono, le conclusioni e le richieste.

5. Il ricorso è notificato al pubblico mini-

stero ed al procuratore generale della corte

d’appello che possono proporre impugna-

zione incidentale entro venti giorni dalla no-

tifica. Ne è altresı̀ data comunicazione al

consiglio dell’ordine di appartenenza dell’in-

colpato.

6. La proposizione del ricorso sospende

l’esecuzione del provvedimento, salvo il

provvedimento di sospensione cautelare di

cui all’articolo 61.

7. Il giudizio si svolge secondo le norme

previste per il procedimento davanti al

CNF di cui al regio decreto 22 gennaio

1934, n. 37; le funzioni requirenti sono

svolte dal procuratore generale presso la

Corte di cassazione o da un suo sostituto.
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8. In ogni caso di impugnazione da parte
dell’incolpato, il CNF può irrogare una san-
zione disciplinare più grave di quella commi-
nata dal collegio giudicante.

9. Per quanto non specificato nel presente
articolo, per il procedimento davanti al CNF
si applicano gli articoli da 59 a 65 del regio
decreto 22 gennaio 1934, n. 37.

10. Avverso la sentenza del CNF può es-
sere proposto ricorso alle sezioni unite civili
della Corte di cassazione, dall’incolpato, dal
pubblico ministero e dal procuratore generale
della corte d’appello al cui distretto appar-
tiene l’incolpato. Il ricorso non ha effetto so-
spensivo. Si applicano, per quanto non stabi-
lito dal presente articolo, l’articolo 56 del re-
gio decreto-legge 27 novembre 1933,
n. 1578, convertito, con modificazioni, dalla
legge 22 gennaio 1934, n. 36, e successive
modificazioni, e gli articoli 66, 67 e 68 del
regio decreto 22 gennaio 1934, n. 37.

11. È fatta salva la possibilità del giudizio
di revocazione disciplinato ai sensi delle di-
sposizioni del codice di procedura civile.

Art. 58.

(Rapporto fra procedimento disciplinare e
processo penale)

1. Il procedimento disciplinare si svolge
ed è definito con procedura e con valutazioni
autonome rispetto all’eventuale processo pe-
nale avente per oggetto i medesimi fatti.

2. Se, agli effetti della decisione, è indi-
spensabile acquisire atti e notizie apparte-
nenti al processo penale, il procedimento di-
sciplinare può essere a tale scopo sospeso
per una durata non superiore a due anni. Du-
rante il periodo di sospensione non decorre il
termine di prescrizione.

3. Se dai fatti oggetto del procedimento
disciplinare emergono estremi di un reato
procedibile d’ufficio, l’organo procedente
ne informa l’autorità giudiziaria.

4. La durata della pena accessoria dell’in-

terdizione dalla professione inflitta all’avvo-

cato dall’autorità giudiziaria è computata in

quella della corrispondente sanzione discipli-

nare della sospensione dalla professione.

Art. 59.

(Riapertura del procedimento disciplinare)

1. Il procedimento disciplinare, concluso

con provvedimento definitivo, è riaperto:

a) se è stata inflitta una sanzione disci-

plinare e, per gli stessi fatti, l’autorità giudi-

ziaria ha emesso sentenza di assoluzione per-

ché il fatto non sussiste o perché l’incolpato

non lo ha commesso. In tale caso deve essere

pronunciato il proscioglimento dell’incol-

pato;

b) se è stato pronunciato il prosciogli-

mento e l’autorità giudiziaria ha emesso sen-

tenza di condanna per reato non colposo fon-

data su fatti rilevanti per l’accertamento della

responsabilità disciplinare, che il collegio

giudicante non ha potuto valutare. In tale

caso, i nuovi fatti sono liberamente valutati

nel procedimento disciplinare riaperto.

2. La riapertura del procedimento discipli-

nare avviene a richiesta dell’interessato o

d’ufficio con le forme del procedimento or-

dinario.

3. Per la riapertura del procedimento e per

i provvedimenti conseguenti è competente il

consiglio di disciplina che ha emesso la deci-

sione. In tal caso il presidente della sezione

giudicante lo assegna ad un collegio che

deve essere diversamente formato da quello

che ha emesso il precedente provvedimento.



Atti parlamentari Nn. 601, 711, 1171 e 1198-A– 154 –

XVI LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Art. 60.

(Divieto di cancellazione

volontaria dall’albo)

1. Durante lo svolgimento del procedi-
mento, a decorrere dal giorno della iscrizione
nel registro di cui all’articolo 54, comma 1,
non può essere deliberata la richiesta di can-
cellazione fatta dall’avvocato o dal praticante
dell’avvocato sottoposto ad indagine in sede
disciplinare né essere accolta la richiesta
del suo trasferimento. E ciò fino alla fine
del procedimento.

2. Nel caso di cancellazione d’ufficio, il
procedimento disciplinare rimane sospeso;
può essere ripreso qualora l’avvocato o il
praticante avvocato, cessate le ragioni che
hanno imposto la cancellazione, si iscriva
nuovamente. Dalla delibera di cancellazione
rimangono sospesi i termini per la celebra-
zione del giudizio ed i termini di prescri-
zione.

Art. 61.

(Sospensione cautelare)

1. La sospensione cautelare dalla profes-
sione o dal tirocinio può essere deliberata,
senza indugio, dal collegio giudicante, previa
audizione dell’interessato e su richiesta della
sezione istruttoria nei seguenti casi:

a) applicazione di misura cautelare de-
tentiva o interdittiva emessa in sede penale
e non impugnata o confermata in sede di rie-
same o di appello;

b) pena accessoria di cui all’articolo 35
del codice penale, anche se è stata disposta
la sospensione condizionale della pena, com-
minata con la sentenza penale di primo
grado;

c) applicazione di misura di sicurezza
detentiva;

d) condanna in primo grado per i reati
previsti negli articoli 372, 374, 377, 378,

381, 640, 646, se commessi nell’ambito del-
l’esercizio della professione o del tirocinio,
244, 648-bis e 648-ter del codice penale;
condanna a pena detentiva non inferiore a
tre anni.

2. La decisione è deliberata in camera di
consiglio, dopo aver concesso un termine
per il deposito di difese non inferiore a dieci
giorni.

3. La sospensione cautelare può essere ir-
rogata per un periodo non superiore ad un
anno ed è esecutiva dalla data della notifica
all’interessato.

4. La sospensione cautelare perde efficacia
qualora, nel termine di sei mesi dalla sua ir-
rogazione, non deliberato il provvedimento
sanzionatorio.

5. La sospensione cautelare perde altresı̀
efficacia se venga deliberato di non esservi
luogo a provvedimento disciplinare, ovvero
se venga disposta l’irrogazione dell’avverti-
mento o della censura.

6. La sospensione cautelare può essere re-
vocata o modificata nella sua durata, d’uffi-
cio o su istanza di parte, qualora, anche per
circostanze sopravvenute, non appaia ade-
guata ai fatti commessi.

7. Contro la sospensione cautelare, l’inte-
ressato può proporre ricorso avanti il CNF
nel termine di venti giorni dall’avvenuta no-
tifica nei modi previsti per l’impugnazione
dei provvedimenti disciplinari.

Art. 62.

(Esecuzione)

1. La decisione emessa dal collegio giudi-
cante del consiglio di disciplina non impu-
gnata, quella emessa ai sensi dell’articolo
61 e la sentenza del CNF sono immediata-
mente esecutive.

2. Le sospensioni e le radiazioni decorrono
dalla scadenza del termine dell’impugna-
zione, per le decisioni del collegio giudicante
del consiglio di disciplina, o dal giorno suc-
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cessivo alla notifica all’incolpato della sen-
tenza emessa dal CNF.

3. Per l’esecuzione della sanzione è com-
petente il consiglio dell’ordine al cui albo,
elenco speciale o registro è iscritto l’incol-
pato. A tal fine il CNF trasmette senza ri-
tardo al consiglio dell’ordine competente, af-
finché provveda alla notifica all’incolpato, le
copie autentiche della sentenza nel numero
necessario alla notifica stessa.

4. Il consiglio dell’ordine, una volta perfe-
zionata la notifica e verificata la data della
stessa, invia all’incolpato, a mezzo di racco-
mandata con avviso di ricevimento, comuni-
cazione nella quale indica la data di decor-
renza finale della esecuzione della sanzione.

5. Nel caso in cui sia inflitta la sospen-
sione, la radiazione o la sospensione caute-
lare, di esse è data comunicazione senza in-
dugio ai capi degli uffici giudiziari del di-
stretto ove ha sede il consiglio dell’ordine
competente per l’esecuzione, nonché a tutti
i consigli dell’ordine. Copia della comunica-
zione è affissa presso gli uffici del consiglio
dell’ordine competente per l’esecuzione.

6. Qualora sia stata irrogata la sanzione
della sospensione a carico di un iscritto, al
quale per il medesimo fatto è stata commi-
nata la sospensione cautelare, il consiglio
dell’ordine determina d’ufficio senza ritardo
la durata della sospensione, detraendo il pe-
riodo di sospensione cautelare già scontato.

7. Decorsi cinque anni dalla data di esecu-
tività del provvedimento sanzionatorio della
radiazione, può essere richiesta, non oltre
un anno dalla scadenza di tale termine,
nuova iscrizione all’albo, all’elenco speciale
o al registro, fermi restando i requisiti di
cui all’articolo 15.

Art. 63.

(Poteri ispettivi del CNF)

1. Il CNF può nominare, scegliendoli tra
gli avvocati iscritti nell’albo speciale per il

patrocinio avanti le magistrature superiori,
ispettori per il controllo del regolare funzio-
namento dei Consigli di disciplina degli or-
dini. Gli ispettori possono esaminare tutti
gli atti compresi quelli riguardanti i procedi-
menti archiviati. Gli ispettori redigono ed in-
viano al CNF la relazione di quanto riscon-
trato, formulando osservazioni e proposte. Il
CNF può disporre la decadenza dei compo-
nenti i Consigli di disciplina chiedendo la
loro sostituzione agli ordini. Gli ispettori
possono segnalare al collegio di disciplina
degli ordini competente eventuali negligenze
riguardanti i componenti la sezione giudi-
cante designati fra i componenti del consi-
glio dell’ordine di appartenenza dell’incol-
pato.

2. Analoghi poteri ispettivi possono essere
esercitati per quanto riguarda i procedimenti
in corso presso i Consigli dell’ordine di ap-
partenenza per la previsione transitoria di
cui all’articolo 50.

TITOLO VI

DELEGA AL GOVERNO E DISPOSIZIONI
TRANSITORIE

Art. 64.

(Delega al Governo per il testo unico)

1. Il Governo è delegato ad adottare, entro
ventiquattro mesi dalla data di entrata in vi-
gore della presente legge, sentito il CNF, uno
o più decreti legislativi contenenti un testo
unico di riordino delle disposizioni vigenti
in materia, attenendosi ai princı̀pi e criteri di-
rettivi seguenti:

a) accertare la vigenza attuale delle sin-
gole norme, indicare quelle abrogate, anche
implicitamente, per incompatibilità da suc-
cessive disposizioni, e quelle che, pur non
inserite nel testo unico, restano in vigore; al-
legare al testo unico l’elenco delle disposi-
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zioni, benché non richiamate, che sono co-
munque abrogate;

b) procedere al coordinamento del testo
delle disposizioni vigenti apportando, nei li-
miti di tale coordinamento, le modificazioni
necessarie per garantire la coerenza logica
e sistematica della disciplina, anche al fine
di adeguare e semplificare il linguaggio nor-
mativo.

2. Al fine di consentire una contestuale
compilazione delle disposizioni legislative e
regolamentari riguardanti la professione di
avvocato, il Governo è autorizzato, nella
adozione del testo unico, ad inserire in
esso, con adeguata evidenziazione, le norme
sia legislative sia regolamentari vigenti.

Art. 65.

(Disposizioni transitorie)

1. Fino alla data di entrata in vigore dei
regolamenti previsti in questa legge, da ap-
provare entro il termine di cui al comma 3,
si applicano se necessario e in quanto appli-
cabili, le norme vigenti non abrogate, anche
se non richiamate.

2. Gli avvocati iscritti in albi alla data di
entrata in vigore della presente legge, per
cui sussistano incompatibilità o che non
siano in possesso dei requisiti previsti in
modo innovativo dalla presente legge, hanno
l’obbligo, pena la cancellazione dall’albo, di
adeguarsi alle nuove disposizioni entro tre
anni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge.

3. Il CNF ed i Consigli circondariali in ca-
rica alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge sono prorogati fino al 31 dicem-
bre del secondo anno successivo.

4. È data facoltà ai Consigli locali di in-
dire nuove elezioni alla scadenza naturale
del mandato. In ogni caso, gli organi eletti
decadono alla data del 31 dicembre dell’anno
successivo a quello di entrata in vigore della
presente legge.

5. Gli avvocati iscritti in albi alla data di
entrata in vigore della presente legge, per
cui sussistono incompatibilità o che non
siano in possesso dei requisiti previsti in
modo innovativo dalla presente legge, hanno
l’obbligo, pena la cancellazione dall’albo, di
adeguarsi alle nuove disposizioni entro tre
anni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge.

E 8,60


